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Qui nel Veneto cominciavamo a la-
vorare da bambini per sentirci uti-
li, e anche per non sentirci soli.
Quasi mai per soldi e quasi sem-

pre trattenuti nello slancio dai nostri ge-
nitori, anche quando le condizioni eco-
nomiche familiari avrebbero consigliato
l’esatto contrario, perché i padri e le ma-
dri, che erano ignoranti ma non stupidi,
consideravano qualsiasi attività extrasco-
lastica pregiudizievole al rapido consegui-
mento di quel benedetto pezzo di carta
che ci avrebbe sottratti per sempre alle fa-
tiche dei campi, delle officine, delle fon-
derie, delle botteghe artigiane. 

Dovetti dunque ingaggiare una batta-
glia, anche dietetica, per trascorrere i miei
fine settimana al cinema Aurora, dato che
avevo la pessima abitudine di reinvestire
i pochi spiccioli di compenso in tranci di
pizza margherita, bocconcini con uova,
bignè ripieni di chantilly, risotti con i fun-
ghi cucinati verso mezzanotte dal gestore
dell’annesso circolo Acli. Molto prima di
me, nell’oscurità della sala i miei fratelli
s’erano rivelati i primi e i migliori clienti
delle cassette di legno che portavano ap-
pese al collo con una corda di tapparella,
ricolme di liquirizie, giuggiole, semi di
zucca e ogni altro genere di dolciumi che
il signor curato gli faceva vendere nell’in-
tervallo fra primo e secondo tempo.

Già allora sensibile al fascino della co-
municazione, io però ero arrivato a pro-
fessionalizzare questa mansione e, come
addetto al frigorifero della Coca-Cola, mi
ero cucito il logo della bibita su una ca-
micia rosa. Temo anche d’avere indossa-

to un papillon di raso nero, co-
me nelle pubblicità americane
degli anni Cinquanta. Vorrei tanto ricor-
dare male. Ho altresì fatto onore alla ca-
sa di Atlanta trasformando la restante pa-
ghetta in ettolitri di Beverly ingollati do-
menica dopo domenica. L’aperitivo anal-
colico, oggi non più commercializzato in
Italia, mi ha lasciato il marcato imprin-
ting gustativo del bitter, tuttora l’unica be-
vanda gassata tollerata dalle mie papille.

Ah, dunque volete giudicare noi vene-
ti dal rapporto che intratteniamo con la
fatica quotidiana, con la pro-
prietà privata, con i nostri cen-
tri storici circondati da mura
merlate, con lo straniero? Ma
che potete saperne, voi, se non
siete nati nelle terre bagnate dal
fiume sulle cui rive solo il co-
raggio di un papa, Leone Ma-
gno, riuscì a fermare le orde di
Attila, flagello di Dio? Se non
avete il terrore dei barbari, de-

gli invasori, nel corredo cromo-
somico? Se non discendete da

una stirpe che vide la sua antenata Ro-
smunda costretta a bere il vino dal teschio
del padre Cunimondo, trasformato in
coppa dal marito Alboino? Se non abita-
te in una piazzaforte militare dove per se-
coli le donne furono ingravidate dalla sol-
dataglia occupante di turno? Se non vive-
te in una città che ancora oggi riesce a ce-
lebrare le ragioni del cuore solo in una
cripta buia, fra i sepolcri dei Capuleti, per-
ché deve la sua fama internazionale a un

doppio suicidio, questa «fair
Verona» shakespeariana dove
«sangue civile va macchiando
mani civili», dove Tebaldo uc-
cide Mercuzio, Romeo uccide
Tebaldo, Romeo uccide Pari-
de, Romeo uccide Romeo,
Giulietta uccide Giulietta? Se
la vostra patria millenaria
non ha visto i suoi martiri fu-
cilati, il suo vessillo calpesta-

La mia repubblica fondata sulla fame
Che ne sapete, voi che ci giudicate, delle fatiche, degli orrori e delle difficoltà che abbiamo patito da generazioni? 
Dite che pensiamo soltanto ai soldi, ma noi almeno ce li siamo sudati partendo da zero.
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In queste pagine, alcuni passi del libro «Cuor
di veneto» (Marsilio, 304 pagine, 19 euro),
in libreria dall’8 settembre.
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to, le sue insegne lapidee col Leone di San
Marco scalpellate via a una a una dai muri de-
gli edifici storici, i suoi altari profanati, i suoi
santi patroni bruciati, i suoi palazzi depreda-
ti, i suoi dipinti e i suoi incunaboli trafugati,
i suoi beni confiscati da quell’esercito di rivo-
luzionari francesi che pretese di portare i lu-
mi nelle contrade dove ci si inginocchiava da-
vanti alle edicole mariane rischiarate dai lu-
micini, dove tutto era già luminoso, terso, se-
renissimo, aperto al nuovo pur nella fedeltà
al vecchio, fin dai tempi di Marco Polo?

Voi volete giudicare noi veneti dal rappor-
to che intratteniamo con gli «schei» perché
probabilmente ne avete sempre avuti, pochi
o tanti che fossero. Ma a Torri del Benaco, la
località di villeggiatura preferita da André Gi-
de, ancora oggi guardano di traverso i cugini
di Bardolino, 11 chilometri più in giù, solo
perché agli inizi del secolo scorso dai comi-
gnoli del Basso Garda usciva del fumo, segno
che c’erano stanze calde e pentole sul fuoco,
mentre nell’Alto Garda gli uomini contende-
vano le castagne ai maiali.

Luciano Benetton, che è nato nel 1935 ed
è cresciuto in una provincia dove i contadini
affamati mangiavano le pantegane arrosto, a
10 anni perse il padre Leone, che manteneva
la famiglia vulcanizzando copertoni di bici-
cletta. Mi ha confessato: «Ancora adesso, da-
vanti a un vassoio di paste, non scelgo quel-
la che mi piace di più, ma la più grossa. Co-
me da bambino, quando bisognava badare
soprattutto a riempirsi la pancia». E ha ag-
giunto che non gli dispiacerebbe se la morte
lo cogliesse in ufficio piuttosto che in barca.

Del resto il suo amico Sergio Saviane, ori-
ginario di Castelfranco Veneto, era convinto
che i veneti, soprattutto quelli benestanti, fos-
sero rimasti fermi ai tempi del Ruzante,
«quando si metteva in tecia tutto quello che
respirava, anche le mosche». E mi raccontava
delle sue allucinanti cene del sabato sera, in
compagnia di Benetton, «nelle ville dei ma-
gnabisse, gente che mangia pavoni, scoiatto-
li, martore e il carbonasso, una serpe innocua
delle campagne, bisata de tèra la chiamano,
anguilla di terra, gente che fa sette-otto tipi di
minestre con i fegatini, e il risotto alla sbirra-
glia, che è detto così perché l’hanno inventa-
to gli sbirri: i Gonzaga divoravano i pollastri
e al corpo di guardia giù di sotto buttavano
le ali, le creste, le zampe, i coiòni». �
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Indiscreto

«Questo è Cefis»: torna il volume dei misteri sparito dal commercio nel 1972Mancuso predicatore alle nozze di Fazi
A volte i fantasmi ritornano. Mesi fa, quando il senatore
MarcelloDell’Utriannuciòdiavere inmanoi foglidatti-
loscritti checostituivano ilmisteriosocapitolo scompar-
so di Petrolio di Pier Paolo Pasolini, tutti i giornali rac-
contarono di un altrettanto misterioso libro, intitolato
Questo è Cefis. L’altra faccia dell’onorato presidente di
GiorgioSteimetz, unaquasi biografia–nonautorizzata,
e subito sparita dal mercato – del presidente dell’Eni,
pubblicatanel1972dall’AgenziaMilanoInformazionidi
Guglielmo Ragozzino, di cui Steimetz è l’alter ego.
L’agenzia era finanziatadaGrazianoVerzotto, uomodi

EnricoMattei ed expresidente dell’Enteminerario sici-
liano,nonchéinformatorediMauroDeMauro, ilgiorna-
lista dell’Oradi Palermo che fu rapito e ucciso dallama-
fia nel 1970. Così come era accaduto aMattei sette anni
prima; così come accadrà a Pier Paolo Pasolini cinque
anni dopo. Insomma, un mistero fitto. Ora a far luce, o
magari a gettare nuove ombre sulla vicenda, arrivaGio-
vanniGiovannetti, editoredellacasaeditriceEffigieche
sta per rimandare in libreria il misterioso libroQuesto è
Cefis. Con una interessantissima introduzione. Dicono
assolutamente da non perdere.

Chivolessesaperetuttosullenozzedell’editoreElidoFa-
ziedellasuaeditorAlicediStefanononhachedacercare
neiblogdiMyspace.Edeccoappariresubitolafotocrona-
cadellacerimoniacelebrata il29 luglio.Aleggia lospirito
diJohnKeats, ilpoetapreferitodellosposo.Sullefedinu-
ziali si legge ilversoAThingofBeauty isaJoyForever. Tra
gliospiti,GoreVidaleVitoMancuso(testimonediAlice,
autoredelpredicozzoeoradirettoredicollana),Gabriel-
laSica,ValentinoZeicheneClaudioDamiani.Tortanu-
zialeconprincipessachebaciailranocchio.Bellissimala
sposa.

DOPO IL CASO «PETROLIO»MATRIMONI EDITORIALI

Cultura
LUTTO A RECANATI

di Stefano Lorenzetto

È
sabato, e sto lavorando.
Domanifaròlostesso.Sa-
rebbepeccato, loso.Mail
precetto festivo contem-

pla il giusto svago e non è colpa
miasel’unicohobbychecoltivo
èquesto,il lavoro.(Anzi, l’atem-
poralità della videoscrittura mi
consente di tornare all’inizio
delfileediprecisarecheègiàdo-
menica, sono le 4.45 del matti-
no, e ho ripreso a lavorare, una
sensazioneeuforizzante,misen-
to quasi scemo quanto Dan
Brown, che le sue puttanate le
scrive prima dell’alba, «la parte
migliore del giorno», dice, «ti
svegli in uno stato di sogno, in
cui distingui appena fra realtà e
finzione». Ma prima di comin-
ciareluialmenosiappendeate-
staingiùcongli“stivalidellagra-
vità”, inmododa faraffluirealle

meningiil sanguechedeveirro-
rare le sue paranoie gnostiche.
Io manco quello, la ginnastica
con i gravityboots, faccio.Lavo-
ro e basta, appena sveglio).
Sedavvero la finalitàdel lavo-

roèquelladiguadagnarsiiltem-
polibero, comepensavaAristo-
tele,hofallitoilmioscopo.Tem-
poliberononnehoenonsaprei
chefarmene.Holavoratolavigi-
lia di Natale e, lo stretto indi-
spensabile, anche aNatale, do-
po la messa dell’aurora delle
7.30.Èandatagiàmegliodell’an-
noscorso,quandonelpomerig-
giodelsantogiornomitoccòin-
tervistare Vittorio Sgarbi per
First.
Eroal lavoropure il 31dicem-

bre e a Capodanno, involonta-
rio seguace di Apollinare Vero-
nesi, il capostipite della più im-
portantedinastiaagroalimenta-
reitaliana,chenel1926,adappe-
na 15 anni, aveva già preso in
mano le redini delmulinodi fa-
migliaaLugodiValpantena,nel
Veronese, poco distante da do-
ve abito. «La notte di San Silve-
stro»,mi raccontò, «imiei amici
andavanoaballareeafarbagor-
di.Inveceiomichiudevoincuci-
na a compilare l’inventario.
Non finivomai prima dell’alba.
Il bilancio del primo anno fu di
12.000 lire, il secondodi 25.000,
il terzo raddoppiammoancora:
50.000lire.Parlodel1929,quan-
doi finanzieri sibuttavanodalle
finestre di Wall Street. Corsi
trionfantedamiopadrepermo-
strargli i conti. Lui mi raggelò:
“Troppi schei.A checosa ci ser-
vono?”»Ma almeno alle 5 della
domenica Apollinare Veronesi
hasemprefermatoilsuomangi-
mificio «per rispetto al giorno
del Signore». Io il computer no,
mai.
LavoreròancheaPasqua,illu-

nedì dell’Angelo, il 1˚ maggio –
che è lamia festa – e a Ferrago-
sto.Oracheci rifletto,mi sposai
un30aprileproprioperapprofit-
taredellapausalavorativadel1˚
maggio. Uno sciopero annun-
ciatopertempodaitipografidel-
l’AdigediTrento,chestampava-
noilsettimanaledelqualeerore-
dattorecapoefactotum,micon-
sentì di prolungare il viaggio di
nozzealLidodiVenezia,120chi-
lometridacasa,finoal2maggio.
Il 3 ero di nuovo al giornale.
Il lavoro è una droga che ha il

sapore della medicina. Nel Ve-
neto abbiamo sempre saputo
che la parte peggiore del lavoro
èciòcheticapitaquandosmetti
dilavorare.Potreicitareabizzef-
fecasidivenetistroncatidaacci-
dentivascolariappenaraggiun-
ta lapensione,magari anticipa-

ta. Qui al paesello, 800 abitanti,
c’erano solo due dettaglianti di
generialimentari.Quando il se-
condomiannunciòcheilprimo
avrebbechiusoibattentipergo-
dersi l’agognato riposo, gli pre-
dissiche il suocollegasiponeva
inunasituazioneadaltorischio.
Una settimana dopo eramorto.
Infarto.Quandoancheil secon-
do,chepoierailmiofornitoredi
fiducia, simise a sua volta in te-
sta d’andare in pensione, gli ri-
cordai la finedelprimoelo invi-
tai a soprassedere. Non volle
darmiretta.Pochimesipiùavan-
ti fu preso per i capelli all’unità

coronarica.Orasiamosenzasa-
lumieri.
Il tuo lavoro, ha spiegato una

voltailregistaFrancisFordCop-
pola, corre parallelo alla tua vi-
ta, come un bicchiere pieno
d’acqua che la gente definisce
in questo modo: «Oh, guarda,
l’acquahalastessaformadelve-
tro». Al pari di Enzo Biagi, il cui
sensorio s’accendeva per i suoi
carisoloduranteilpranzodiNa-
tale(eneancheperl’interadura-
ta del medesimo, diciamo solo
peril tempodisorbiregliagnoli,
dopodichéilpensieroripiomba-
valì,sul lavoro), l’avreifattogra-

tis, e invece mi hanno sempre
pagato.
Camillo Langone, che lavora

assaimeglio dimeperché lavo-
ramoltomenodime,ungiorno
vollevenireappositamenteaVe-
ronaper farsi autografare la co-
pia di un mio libro. Ora dovrei
andareiofinoaParmaacelebra-
reilmedesimoritosulfrontespi-
zio del suo Manifesto della de-
stra divina, per puro piacere,
nonsoloperadempiereallaleg-
gedellareciprocità.Manonpos-
so: ho troppo da lavorare. Leg-
gendo Il Foglio, capii che la visi-
talangonianamascheravaunse-

condo fine: «Seguo da tempo i
suoi movimenti, analizzo i suoi
articoli, interpello i suoi amici.
Avrà dei negri? Userà delle dro-
ghe?Esesì,quali?Gliamicigiu-
rano che no, che scrive tutto da
solo e senza additivi». Gli avevo
svelato il banalissimo segreto
dellemie interviste di un’intera
paginacheproseguono ininter-
rottamentesulGiornaledaoltre
500 settimane, e credo fosse ri-
mastoalquantodeluso:quando
gli chiedevano come facesse a
comporre tanti Lieder, Franz
Schubert, allievo di quell’Anto-
nioSalieri chenacquenelle ter-

redimiopadre enon riuscìmai
adiventareMozart, rispondeva:
«Appenanehofinitouno,neco-
mincio un altro».
Dalla finestra dello studio ve-

do il campanile della chiesa. Il
posto si chiama Santa Maria in
Stelle.MoltodevotoallaMadon-
na,VittorioMessori, che abita a
DesenzanodelGarda,vorrebbe
checiscambiassimolecasesolo
per potersi fregiare del toponi-
mosullacarta intestata. ICesari
cimandavano in pensione i co-
mandantiinvittieifunzionarife-
deli.Untempoivisitatoriciveni-
vano per vedere il Pantheon,
tempio ipogeodel III secolodo-
poCristo, finemente affrescato,
consacratonel1187dapapaUr-
banoIII,chearrivòadorsodiso-
maro.Oraèchiusoperchéstaca-
dendoapezzi.All’ingresso,ituri-
sti si fermavano ammirati da-
vanti alla statua di Publio Pom-
ponioCorneliano, indicatonel-
le epigrafi come«curator rerum
publicarum», cioè ex console,
ignorando che la testa di pietra,
un capoccione d’ignota prove-
nienza saltato fuori durante
l’aratura dei campi circostanti,

gli fu messa sulle
spalle dai contadi-
ni qualche secolo
fa. Questo Publio
Pomponio aveva
due figli, Giuliano
e Magiano, che da
SantaMariainStel-
leraggiunseroaca-
vallo uno l’Arabia
e l’altro la Tracia,
essendovi stati no-
minati legati del-
l’imperatorediRo-
ma. Da sedentario
mivengonoisudo-
ri freddi ogni volta
che ci penso.
Oggi i forestieri

arrivanoquicol rampichinoso-
lo per scalare la collina che mi
sorvegliamentrescrivo.Lachia-
mano il PiccoloStelvio.Comin-
ciaesattamentea380metri inli-
nea d’aria dalla mia scrivania.
Consta di 20 tornanti di strada
sterrata che s’inerpicano dalla
contradaCasai, 125metri sul li-
vellodelmare,allacontradaMa-
roni, 300 metri, pendenza me-
dia5percento,pendenzamassi-
ma8per cento (ma lo so unica-
menteperchéhoconsultatoGo-
ogleEarth).APasquettaunami-
riade di famiglie salgono il sen-
tiero a piedi per poi infrattarsi
nel verde a ingoiare uova sode,
possodirlo concertezzaperché
quelgiornoiolavoroedallafine-
stra vedo il variopinto brulicare
dellemagliettefraiciliegi.L’uni-
cavolta che l’hopercorso, è sta-
to per provare un fuoristrada.
Esatto, un detestato Suv. Espe-
rienza poco raccomandabile.
Subito sono tornato con sollie-
vo allamia AeronHermanMil-
ler traforata, chepermeormaiè
piùd’una sedia: è un indumen-
to. Tant’è vero che d’inverno la
cambio,comesifapergliabiti,e
passo alla Forum Executive
Frau di pelle nera.

Per capire davvero un luogo bisogne-
rebbeessercinati. StefanoLorenzetto
è veneto, figlio orgoglioso di unpopo-
lo che fu per 1100 anni nazione, e nel
suonuovolibro,Cuordiveneto(Marsi-
lio,pagg.304,euro19),uscitoinquesti
giorni col sottotitolo Anatomia di un
popolo che fu nazione, la firma del
Giornale racconta la controversa re-
gione d’Italia attraverso le storie dei
suoipoliedrici abitanti, eredidella re-
pubblicapiù longevamaiapparsasul-
la faccia della Terra. Partendo dalla
sua esperienza personale di povertà e
fatica, l’autore smontamolti stereoti-

pi giornalistici, per arrivare alla con-
clusionechenonl’Italia,bensìilVene-
to, è una repubblica fondata sul lavo-
ro:«Illavorononènemmenoundove-
re,periveneti:èilsensostessodelvive-
re».«Ivenetichemugugnanomasgob-
bano,cheprotestanocontrolarapaci-
tà dello Stato ma pagano le tasse, che
sognanol’indipendenzamanonsiap-
pellanomaiavallateinarmi,chesimo-
strano sospettosi con gli stranieri ma
ne accolgono più di qualsiasi altra re-
gione d’Italia dopo la Lombardia, che
non sono ancora pronti a fondere il
biancocolneromacontinuanoaman-

dareimissionariamorireinAfricasul-
leormedimonsignorDanieleCombo-
ni, che sembrano aridi ma vantano
un’impressionante fioritura di opere
buone, che tirano su capannonima si
struggonodi nostalgia per le ville pal-
ladiane, hanno ancora quest’enorme
fortuna di ricordare da quali sacrifici
è scaturita la lororicchezzaedi vivere
comesetuttofosseinprestito,comese
l’incantesimopotesse rompersi da un
momento all’altro», scrive Lorenzet-
to. Per gentile concessione dell’edito-
re, anticipiamo la parte iniziale di
Cuor di veneto.

Morta la contessa Leopardi
custode delle memorie di Giacomo

«CUOR DI VENETO»

RITMO Alla scrivania
o in fabbrica, il tempo
libero è considerato solo
una perdita di tempo

«Il lavoro per noi è una festa
da santificare tutti i giorni»
Pubblichiamo un brano del nuovo libro di Stefano Lorenzetto,
un’affettuosa descrizione dell’anima laboriosa della sua regione

Stefano
Lorenzetto, firma
del «Giornale»,

è autore
di «Cuor di
veneto»

(Marsilio, pagg.
304, euro 19)
uscito in questi
giorni in tutte
le librerie

Èmorta ieri notte a Palazzo Leopardi a Recanati, all’età di 92 anni, la contessa Anna Leopardi di San
Leopardo,natadelPero,discendenteacquisitadelpoetaedasemprecustodedellesuememorie insie-
meai figliGiacomoeVanni. I funerali si svolgerannodomani pomeriggioalle 16,nella Chiesadi Santa
MariadiMontemorello, chesorgedifronteallacasa-museodoveGiacomoLeopardinacquenel1798,e
dove i Leopardi hanno continuato adabitare per tre secoli, finoadoggi.
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FINI, SCUSATE
ABBIAMO SCHERZATO
SEGNALI DI PACE Tutti hanno capito che il Cav ha i numeri per fare a meno

di Gianfranco e che il voto è un rischio. È tempo di tubare, ma quanto durerà?

di MARIO GIORDANO

Che sia un giorno diverso dagli altri lo dimostra il fatto che
alle 19.30 le agenzie incredibilmente non hanno (...)

segue a pagina 3

di STEFANO LORENZETTO

Non l’Italia, ma il Veneto, è una re-
pubblica fondata sul lavoro. Se non
si capisce questo, non si compren-
de nulla di noi. Gli altri pensano
che lo facciamo per i soldi. Sono
quelli che su Repubblica, Corriere
della Sera, Stampa, Unità scrivono
sghei, persino nei titoli. Sono tanti:
Curzio Maltese, Gad Lerner, (...)

segue a pagina 36

di DAVIDE GIACALONE

Terry Jones, quel tale che indica
nel rogo la giusta sorte del corano,
è reverendo per chi lo voglia rive-
rire e pastore per chi voglia far par-
te del suo gregge. Essendo escluso
da ambo le possibilità, lo considero
un fondamentalista, con tendenza
esibizionista. Le fiamme che lo af-
fascinano e lo rendono famoso (...)

segue a pagina 16

Il sorpasso a cena di Pier
di RENATO BESANA a pagina 4

L’EDITORIALE
:::

QUALCUNO DICA AL PD
CHE LA VITTIMA
È CHI PRENDE LE BOTTE

di MAURIZIO BELPIETRO

Il Partito democratico è una vittima, anzi la
vittima. Così Rosy Bindi, giovedì sera su
La7, ha commentato l’aggressione al se-
gretario Cisl Raffaele Bonanni alla festa del
Pd. Con un sorprendente ribaltamento dei
ruoli, la presidentessa del maggior partito
di sinistra ha in questo modo inteso re-

spingere ogni
responsabili -
tà per ciò che
è accaduto a
Torino, ne-
gando non
tanto di aver
organizzato
l’agguato (co-
sa che nessu-
no ha mai
neanche lon-
tanamente

ipotizzato), ma di aver chiuso gli occhi di
fronte al clima di odio che si va diffonden-
do nel Paese. Situazione a cui proprio il Pd
e i suoi alleati hanno in larga parte contri-
buito.

Del resto, sul tema della violenza politi-
ca e del terrorismo, lo stravolgimento (...)

segue a pagina 13

Strategia anti-Cav (e Vendola)

E Bersani per resistere
ritorna comunista

di MATTIAS MAINIERO

Guarda un po’ che ci tocca fare: aiutare
Pierluigi Bersani, spiegargli che il futuro
di un partito vale più di una candidatura,
che il piccolo cabotaggio politico non
porta da nessuna parte. E che i comuni-
sti, per il bene del Partito Democratico,
non devono stare nel Partito Democra-
tico.

Antefatto: P. B., con licenza parlando,
se la sta facendo sotto. Teme, con qual-
che fondato motivo, che alle primarie
Nichi Vendola gli soffi il posto. Come se
non bastasse, ha pure quel chiodo fisso
dell’antiberlusconismo che gli perfora il
cervello e non lo fa ragionare come (...)

segue a pagina 9

Libro smonta i pregiudizi sul Nordest

Noi veneti non lavoriamo per gli schei
Kamikaze fermato a Copenaghen

Rogo del Corano, un idiota tira gli altri

• APPUNTO •

I comunicatori
Tutto può essere detto, ogni frase
può essere rovesciata e contraddetta
coi giornalisti bramosi di rilanciare
su carta e teleschermi: che tanto noi
siamo un branco di deficienti - pen-
sano - e ce le beviamo tutte, noi pen-
siamo con il cuore o con il portafo-
glio - pensano - e mai con l'intellet-
to. Elezioni sì, no, forse. Fini deve
sloggiare, anzi no, anzi dipende. Sil-
vio Berlusconi ha detto: «Fini vuole
la sua aziendina». No comment.
Franco Frattini ha detto: «Non vedo
perché ci si dovrebbe dispiacere se
parlamentari non eletti con la mag-
gioranza scelgono di sostenere il go-
verno». Ah, ecco: purché sappia che
secondo logica aristotelica il ragio-
namento vale anche all'inverso:
«Non vedo perché ci si dovrebbe di-
spiacere se parlamentari eletti con
la maggioranza scelgono di non so-
stenere il governo». Poi Sandro Bon-
di: ha detto che la stampa italiana
non dà conto di «quello che accade
realmente nel paese»: e qui ha ra-
gione, perché la stampa italiana dà
conto delle cazzate dei politici. Poi
ha detto che l'informazione televisi-
va è ormai «un'arena dove si è but-
tati e bisogna soltanto combattere».
Povero, viene buttato: mica è colpa
sua, è colpa di noi barbari. È colpa
nostra se in tv c'è Bondi che litiga,
allora cambi canale e ancora c’è
Bondi che litiga. Ps: non si contem-
plano esponenti dell'opposizione,
ora, perché non risulta definitiva-
mente provato che da quelle parti vi
sia traccia di vita.

di FILIPPO FACCI

La società cui fa capo il patrimonio di famiglia non esiste

Il mistero americano dei Tulliani

segue a pagina 11

C. ANTONELLI, A. MELUZZI, A. MORIGI, E. PAOLI alle pagine 12-13

Ai lettori
Lunedì 13 settembre

sarà in edicola
in edizione straordinaria
per dare testimonianza
dell’intervento di Berlu-
sconi alla festa del PdL

GIULIANO ZULIN a pag. 7Ma chi ha messo il vino nell’ampolla di Bossi?
ECCO PERCHÉ IN UNA SETTIMANA IL SENATUR HA DETTO TUTTO E IL SUO CONTRARIO

I DUE EX DELFINI

Figlia di un pm, è lei che ha sparato
il fumogeno addosso al segretario
Cisl. La vittima denuncia i cattivi
maestri, il ministro Sacconi
parla di «rigurgito terroristico»
e chiede il fermo della giovane.
Hanno ragione

di MARY GIUFFRÈ

L’unica Windrose nello Stato di
New York è stata sciolta (...)

Il calcio si ferma

Non dovete credere
ai miliardari in sciopero
::: LUCIANO MOGGI

Come al solito lo scontro tra l’Aic
(Associazione Italiana Calciatori)
e la Lega Calcio (...)

segue a pagina 42

Conto da 4 milioni

::: CHIARA BUONCRISTIANI

Quando si dice il buon esempio:
i ministeri della Salute, dei Lavo-
ri pubblici, del Lavoro (...)

segue a pagina 15

I ministeri non pagano
la tassa sui rifiuti

Arrestiamo
questa
ragazza

Arrestiamo
questa
ragazza

«Sono io il referente di Fini in Rai»
di GIANLUIGI NUZZI a pagina 10

IL BIGLIETTO DA VISITA DEL COGNATO
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Libro smonta i pregiudizi sul Nordest

Noi veneti non lavoriamo per gli schei
STEFANO LORENZETTOdi 

Non l’Italia, ma il Veneto, è una re-
pubblica fondata sul lavoro. Se non
si capisce questo, non si compren-
de nulla di noi. Gli altri pensano
che lo facciamo per i soldi. Sono
quelli che su Repubblica, Corriere
della Sera, Stampa, Unità scrivono
sghei, persino nei titoli. Sono tanti:
Curzio Maltese, Gad Lerner, (...)

segue a pagina 36
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Il maestro della spy-story

Forsyth sconvolto
da Buccinasco
«Capitale dei narcos»

LIBRO-VERITÀ
Noi veneti amiamo il lavoro più degli schei
Il giornalista veronese Lorenzetto smonta i luoghi comuni sugli abitanti del Nordest, tutt’altro
che avidi e ignoranti. Come dimostra la sua vita all’insegna dell’editore più prestigioso

Chissà che cosa ne pensa il nostro
amico Loris Cereda, che si è assun-
to da qualche anno l’ingrato com-
pito di fare il sindaco a Buccinasco,
nell’hinterland milanese. Anche
una star della letteratura mondiale
d’intrattenimento, Frederick For-
syth (nella foto), autore de Il giorno
dello sciacallo e poi di numerosi al-

tri romanzi di intreccio spionistico
e poliziesco, ieri al Festivaletteratu-
ra di Mantova ha detto: «Tutti ab-
biamo in mente la mafia siciliana e
all’estero nessuno hai mai sentito
parlare della ’Ndrangheta, ma forse
questa è l'organizzazione più forte,
dove regna ancora una forte omer-
tà. È radicata in molti Paesi euro-

pei, è molto potente in Germania, e
ha una base anche in Australia».
Interrogato se sia l’organizzazione
più potente del mondo, Forsyth ri-
sponde così: «Ci sono anche i russi,
che sono potentissimi e le fanno
concorrenza». Lo scrittore, che è
anche un esperto di sistemi crimi-
nali, pochi giorni fa ha visitato

l’hinterland milanese. «Sono stato
a Buccinasco. È molto simile alla
Calabria ed è popolato in buona
parte da calabresi». Non che Mila-
no sia un paradiso terrestre. «È la
capitale europea della cocaina», ha
spiegato. Stiamo freschi.
E d’altronde, secondo lui, la situa-
zione del narcotraffico nel mondo è

(...) Chiara Beria di Argentine, Nico
Orengo, Roberto Cotroneo, Jenner
Meletti, Mattia Chiusano, Michele
Smargiassi, Stefano Marroni, Pierluigi
Panza, Luigi Offeddu, Marco Imarisio,
Cesare Martinetti, Gigi Padovani, Bru-
no Ventavoli, Mirella Serri, Toni Jop.
Così estranei a questa realtà da ignora-
re la corretta grafia, schei, abbreviazio-
ne degli austroungarici scheidemünze,
gli spiccioli in uso nel Lombardo-Ve-
neto.

Palancai. E polentoni. Epiteto spre-
giativo speculare a terroni. Questo
pensa di noi la maggioranza degli ita-
liani. Si sbagliano. «Fare soldi per fare
soldi per fare soldi, mille fabbriche e
nessuna libreria» è lo stesso frusto pre-
giudizio che Giorgio Bocca negli anni
Sessanta attagliava ai calzolai di Vige-
vano. Eppure il Nordest oggi è il terzo
polo di lettura d’Italia, e per di più in
crescita, dopo le aree Lombardia-Pie-
monte e Roma-Napoli.

Un clic di troppo
e i risparmi spariscono

Guardo a me stesso. Se lavorassi per
i soldi, sarei anche molto attento a co-
me investirli. Di fatto è come se non li
avessi, e non solo perché non li ho mai
visti, in senso fisico, dico. Contropro-
va. Il 5 gennaio, con un colpo di clic sul
computer, per errore li ho trasferiti dal
Conto Arancio a una banca con la
quale avevo chiuso i rapporti da un
anno e mezzo. Non mi sono accorto
che nel menù a tendina del sito erano
rimaste le vecchie coordinate. O me-
glio, non ho proprio guardato. L’esatto
contrario di ciò che faccio con libri e
articoli, che rileggo due, tre, dieci vol-
te, appunto perché sono lavoro. A
tutt’oggi, 16 gennaio, ignoro dove sia-
no finiti i risparmi messi da parte per
far studiare i miei figli. Aspetto che il
gruzzolo torni indietro. Ma senza an-
gosce. Un genovese, al posto mio, non
ci dormirebbe la notte. Ciò nonostan-
te i liguri passano per parsimoniosi, i
veneti per avidi.

Mai lavorato per farmi la barca - fra
l’altro totalmente inservibile, dato il
train de vie - come un mio cugino di-
segnatore, Floriano Bozzi, che, trasfe-
ritosi a Milano, era stato soggiogato

dalle lusinghe della metropoli e una
domenica volle a tutti i costi invitare
mio padre, mia madre, due miei fra-
telli e me sul suo yacht. La gita sul lago
Maggiore si risolse in un attacco col-
lettivo di chinetosi, meritata punizio-
ne per aver violato la legge sempiterna
enunciata da mio nonno: «Osèi in çiel,
péssi in acqua, òmeni in tèra», uccelli
in cielo, pesci in acqua, uomini in ter-
ra.

Floriano aveva cominciato dise-
gnando le copertine dei Gialli Monda-
dori. Poi era emigrato a Parigi, dove
nel 1950 l’editore Cino Del Duca gli
aveva offerto un contratto da mezzo
milione di franchi per un nuovo gior-
nale di romanzi rosa che si chiamava
Nous Deux. Tornato in Italia, era stato
capace di conciliare le mezzetinte per
la rubrica “I fatti del giorno” su Fami-
glia Cristiana, il settimanale delle Pao-
line, con le avventure horror sceneg-
giate da Pier Carpi e soprattutto con
Bernarda, una storia erotica firmata
per pudore Sam Göspel, commissio-
natagli per il periodico di fumetti por-

no Menelik da Adelina Tattilo, pro-
prietaria di Playmen e prima moglie di
Saro Balsamo, l’editore che si vantava
d’aver «dato le tette all’Italia».

L’odore di carta
dalle ciminiere

Come quella di Floriano, finita pre-
maturamente, la mia vita non avrebbe
preso alcuna direzione se non fosse
esistito Arnoldo Mondadori. Sono na-
to nella città, Verona, da cui nel 1919
cominciò la fortuna di Mondadori. So-
no cresciuto nella strada che conduce
alle Officine grafiche Mondadori. Ho
frequentato la scuola media a 200 me-
tri dalla Mondadori. Ho imparato a di-
stinguere la direzione del vento
dall’odore di carta essiccata che usciva
dalle ciminiere della Mondadori. In
campeggio estivo a Molveno dormivo
in una tenda piantata sui caucciù delle
rotative offset regalati dalla Mondado-
ri. Le prime collaborazioni fisse a te-
state nazionali sono state con Bolero e
poi con Panorama, editi dalla Monda-

dori. I favolosi compensi che mi arri-
vavano da Milano si può dire che li re-
stituissi, nel senso che li depositavo
all’agenzia di Porta Vescovo della Cas-
sa di risparmio dove aveva il conto
corrente la Mondadori. Attualmente
sono assunto da due testate che ap-
partengono, in tutto o in parte, alla
Mondadori.

Mio suocero era di Ostiglia, il paese
di Mondadori, e lavorò per l’editore fi-
no alla pensione, così come due suoi
fratelli. Anche mia suocera lavorava
alla Mondadori: è lì che conobbe il fu-
turo marito. Il nonno paterno di mia
moglie era il falegname di Ermete
Mondadori, che grazie ai buoni uffici
del fratello Arnoldo aveva ottenuto dal
regime fascista l’appalto per costruire
i banchi delle scuole elementari del
Regno. Il padre di mia suocera morì
nel 1943 precipitando da un’impalca -
tura mentre stava nascondendo den-
tro una caverna, a Soave, la rotativa
Man che Mondadori gli aveva ordina-
to di smontare per non farsela rubare
dai nazisti. A titolo di risarcimento, la

vedova ottenne un posto da operaia
alla Mondadori. Una zia di mia moglie
stirava le camicie a Leonardo Monda-
dori quando questi abitava in una dé-
pendance del cinquecentesco Giardi-
no Giusti. Mia moglie da bambina stu-
diava dizione e recitazione con Luca, il
nipote di Arnoldo, figlio di Cristina,
detta Pucci, e di Mario Formenton. I
miei figli hanno imparato a leggere sui
libri Mondadori e a nuotare nelle pi-
scine dello Sporting club Mondadori.

Il tipografo Landucci
e la sintassi del Vate

Da giovane cronista, feci in tempo a
raccogliere la testimonianza di Federi-
co Landucci, 94 anni, che era stato il
primo dei sette tipografi assunti da Ar-
noldo Mondadori nel 1919. Promosso
correttore di bozze, Landucci aveva
raddrizzato i periodi a Francesco Pa-
stonchi, il poeta ligure che pescò in
una terzina dantesca il motto della ca-
sa editrice avvolto fra le spine di una
rosa: «In su la cima». Aveva corretto la
scrittura anche di Virgilio Brocchi e di
Antonio Beltramelli, e una volta persi-
no la sintassi di Gabriele D’Annunzio,
il quale, anziché adontarsene, lo rin-
graziò offrendogli una lauta cena. La
competenza linguistica di Landucci
doveva essere fortemente scemata
con l’età, perché continuava a ripeter-
mi: «Chi lavora per Mondadori sono
signori». Questo libro esce per Marsi-
lio, quindi temo che mi toccherà lavo-
rare ancora a lungo.

.
RE DELLE INTERVISTE

Il giornalista veronese Stefano Lo-
renzetto (1956), re delle interviste
del Giornale e collaboratore di Pa-
norama. In alto, la copertina del
suo ultimo libro “Cuor di Veneto”,
edito da Marsilio

È uscito Cuor di veneto, il nuovo libro di
Stefano Lorenzetto, giornalista e scrit-
tore di origini veronesi, che ha per sot-
totitolo “Anatomia di un popolo che fu
nazione” (Marsilio, pp. 304, euro 19).
Per gentile concessione dell’editore, ne
anticipiamo un brano.

::: segue dalla prima
STEFANO LORENZETTO

.
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Lo scenario culturale del Paese affascinato da Benedetto XVI

Non è un caso
che Newman fosse inglese

di ALAIN BESANÇON

I
l viaggio del Papa in Gran
Bretagna ha avuto più successo
di quanto ci si aspettasse. Da
mesi la stampa inglese e quella
americana (l'«Herald Tribu-

ne», il «Financial Times», il «Times
Literary Supplement»), stavano condu-
cendo una sorta di campagna contro
«il vescovo di Roma»,�rimproverando-
gli�di�tutto�e�di�più. Si poteva temere il
peggio. Ebbene, le autorità�civi-
li�lo�hanno�accolto�con deferenza e le
autorità religiose anglicane con simpa-
tia, le folle cattoliche erano presenti e
hanno partecipato con fervore alle ce-
lebrazioni di Benedetto XVI.

Occorre tuttavia interrogarsi su ciò
che ha di particolare la reticenza ingle-
se, che è molto diversa dall'anticlerica-
lismo francese, italiano o spagnolo. Es-
sa ha origine in due tradizioni diverse,
l'una politica, l'altra intellettuale.

La riforma in Inghilterra non è stata
come in Germania o in Svizzera un
movimento spontaneo nato dal basso,
generato da un monaco come Lutero o
da un prete come Zwingli. In questo
regno fortemente organizzato, lo Stato
è stato subito un attore principale. La
Chiesa inglese era stata per lungo tem-
po particolarmente sottomessa alla sede
romana. Se ne distaccò progressiva-
mente nel corso del XV secolo, ma è il

messo solido, che dura sempre. La
Chiesa stabilita conserva una struttura
gerarchica episcopaliana e una parte
consistente della liturgia cattolica, ar-
ricchita ulteriormente dall'arcivescovo

sua Lettera sulla tolleranza (1689), tan-
to cara all'illuminismo francese, escluse
espressamente i cattolici: they obey the
Pope.

Ma un'altra tradizione, puramente
intellettuale, confluirà nella tradizione
politica �per �indebolirla e per raffor-
zarla.

È principalmente in Inghilterra che
si sviluppò la critica radicale della sin-
tesi tomista, la quale si era sforzata di
far entrare nella teologia cristiana il te-
soro filosofico dell'antichità. Duns Sco-
to critica «l'analogia dell'essere» che
creava l'unità organica del cosmo e
permetteva un discorso positivo e ra-
zionale su Dio. Occam prosegue questa
dissociazione degli elementi del mondo,
demolisce le «prove» tomiste dell'esi-
stenza di Dio, orienta il pensiero ingle-
se da una parte verso la logica e dal-
l'altra verso l'empirismo sperimentale,
due vie in cui eccellerà e che favoriran-
no lo sviluppo della scienza moderna.
Locke e Newton, che si considerano
cristiani, rifiutano la dottrina della Tri-
nità. L'illuminismo inglese non ha la
virulenza politica dell'illuminismo fran-
cese, perché è soddisfatto della situazio-
ne che la «gloriosa rivoluzione» del
1689 ha instaurato. Ma prosegue in
grande la demolizione dell'antica me-
tafisica. Hume la porta a termine. Gib-
bon da parte sua guarda all'avvento
del cristianesimo come a quello della
barbarie e della superstizione. Bertrand
Russel nel XX secolo spiega in lungo e
in largo perché non è cristiano, e oggi
un Dawkins predica con veemenza l'a-
teismo.

La svolta scettica e critica dell'alto
pensiero inglese ha avuto come risulta-
to di allontanare dal popolo le passioni
religiose più violente. Dopo tutto que-
ste antiche controversie dogmatiche
non hanno importanza se le si guarda
con l'ironia della ragione. Joseph de
Maistre ha affermato che l'Inghilterra
aveva smesso di essere persecutrice
quando aveva smesso di essere cristia-
na. È molto ingiusto, ma non comple-
tamente falso. La libertà religiosa che

diviene effettiva dopo il 1689 finì con
l'estendersi ai cattolici che furono
emancipati nel 1829.

D'altro canto questo stesso pensiero
gerarchizza il suo disprezzo. Accetta al
limite che uno sia deista, che nutra un
sentimento religioso sincero, ma sop-
porta difficilmente la speculazione teo-
logica. I logici dimostrano che non ha
senso. Si può restare fedeli alla Chiesa
stabilita. Ma sul gradino più basso del-
la scala si situa il cattolicesimo, con i
suoi dogmi assurdi, la sua filosofia su-
perata, le sue pratiche superstiziose.
Non si può essere cattolici e intelligen-
ti. Questo pregiudizio è ben radicato.

Il cristianesimo, così come la Chiesa
anglicana lo esprime e lo vive, ha sof-
ferto seriamente per questa disposizione
di spirito. Tuttavia la tradizione occa-
miana, la tradizione della «doppia ve-
rità» lasciava un campo libero alla pie-
tà e al misticismo. Persino nelle epoche
dell'inaridimento, la Chiesa anglicana
ha prodotto studiosi e pii teologi, come
i Caroline divines, che si fondavano sui

padri greci, e figure sante, come il
grande Wesley. Essa ha nutrito le ani-
me con la sua splendida liturgia, i suoi
inni profondi e belli. La Chiesa angli-
cana si è intesa bene con lo Stato e ha
saputo mantenere dei legami con il po-
polo: due punti dove ha fatto meglio
della Chiesa gallicana. Essa ha benefi-
ciato (e anche sofferto) della sua stretta
associazione con l'idea nazionale ingle-
se. Ha conservato l'ideale del gentleman
e ha voluto che in ogni parrocchia il
vicar fosse uno solo.

Non voglio parlare qui delle divisio-
ni, delle preoccupazioni, delle debolez-
ze della Chiesa anglicana. Essa le co-
nosce e ne soffre, e la Chiesa romana,
che ha le sue, deva aiutarla quanto più
può. Io non vorrei ricordare che i suoi
meriti. E uno dei più gloriosi non è di
aver generato, educato, formato colui
che è stato forse il più grande pensato-
re cristiano degli ultimi due secoli,
John Henry Newman, che la Chiesa
cattolica ha saputo accogliere, onorare
e oggi iscrivere tra i beati?

Cranmer che la traspose
in una lingua magnifica.
D'altro canto essa adotta i
due principi protestanti,
sola scriptura (la Bibbia del
Re Giacomo è un successo
incomparabile) e sola gra-
tia. Il compromesso elisa-
bettiano deve essere consi-
derato un'opera politica.
Non si tratta di definire la

La tendenza scettica e critica

dell'alto pensiero inglese

ha avuto tra i suoi risultati

quello di allontanare il popolo

dalle passioni religiose più violente

Il realismo figurativo di Giannino Castiglioni

Davanti alla tomba di Papa Ratti

Il popolo
che ha corretto Cartesio

È morto Carmine Di Biase
L'italianista Carmine Di Biase è morto a Salerno il 21 settembre.
Aveva 85 anni e dal 1966, per un quarantennio, era stato
collaboratore e amico del nostro giornale.
Nato a Sant'Antimo in provincia di Napoli il 5 gennaio 1925, era
entrato giovanissimo a far parte della famiglia salesiana.
Manifestò subito grandi qualità di educatore e di insegnante
impegnandosi come animatore scolastico e catechista a Soverato e
a Caserta. Laureatosi in lettere e in filosofia, dal 1952 si dedicò
allo studio e all'insegnamento. Docente in diverse scuole superiori
fu poi ordinario di lingua e letteratura italiana all'università di
Salerno; ma insegnò anche a Macerata e all'Istituto universitario
Suor Orsola Benincasa di Napoli.
Risiedette per oltre 44 anni a Napoli presso l'Istituto Salesiano sul
Vomero, e solo da poco più di due mesi si era trasferito a Salerno
dove si è spento pochi giorni fa. Collaboratore di riviste e periodici
scientifici,
don Di Biase ha scritto di storia della letteratura tracciando saggi
e profili di numerosi letterati. La sua biblioteca specialistica
di oltre tremila volumi da qualche tempo era stata donata da don
Di Biase all'Istituto Salesiano ed è già in rete
a disposizione degli studiosi e di tutti gli interessati.

La regina Elisabetta I in un ritratto del 1580

Frontespizio della Bibbia di re Giacomo (1611)

Stefano Lorenzetto e la veronesità

Milano, ce ne sono pa-
recchie altre di opere di
Castiglioni, come la
grande fontana di San
Francesco, in piazza
degli Angeli, eseguita
nel lontano 1927, due
anni prima della mae-
stosa figura di Cristo
Re, che campeggia sul-
la facciata dell'Univer-
sità Cattolica del Sacro
Cuore.

Da giovane ho avuto
la fortuna di conoscere
Castiglioni, che era
amico della mia fami-
glia, soprattutto di mio
nonno, lo scultore Al-
fredo Sassi (1869-1952),
che gli fu collega e ami-
co. Ricordo la sua figu-
ra, non molto alta, esi-
le, ma sempre vivace,
con notevole prontezza
nell'intervenire e discu-
tere, magari intercalan-
do la sua parlata con
qualche caratteristica

Il ventinovesimo
Premio Masi
Il Veneto e la sua storia, i suoi
protagonisti, il suo territorio, la sua
cultura sono al centro del «Premio
Masi» che viene assegnato sabato
25 settembre a Verona. Vincitori
del premio «per la Civiltà Veneta»
sono il vignettista Francesco Tullio
Altan, l'industriale Diana Bracco
De Silva e il violoncellista Mario
Brunello. Vincitore del «Grosso
d'oro veneziano», riconoscimento
dal respiro più internazionale — è
riservato a chi ha contribuito a
diffondere un messaggio di
solidarietà, di progresso e di pace
— è invece lo scrittore ungherese
Peter Esterhazy, mentre il premio
internazionale «per la Civiltà del
vino» ha un vincitore d'eccezione,
il metropolita georgiano Sergi di
Nekresi, per il suo impegno nel far
acquisire ai rinomati produttori
georgiani la coscienza della propria
tradizione accanto alla
valorizzazione delle moderne
tecnologie.

di ARTURO COLOMBO

Non so quanti tra i fedeli che visita-
no le Grotte Vaticane e sostano da-
vanti alla tomba di Pio XI conoscano
il nome dell'artista, autore di quel
monumento a ricordo di Papa Achil-
le Ratti. È lo scultore milanese
Giannino Castiglioni, di cui si parla
poco, troppo poco, ma che occupa
un posto di notevole rilievo, non solo
nell'arte sacra del Novecento, accan-
to a altri due scultori suoi contempo-
ranei come Lodovico Pogliaghi e Ar-
rigo Minerbi.

Infatti il monumento a Pio XI,
eseguito nel 1941, a due anni di di-
stanza dalla morte del Pontefice, che
Giannino Castiglioni aveva conosciu-
to quand'era arcivescovo a Milano, è
solo una delle molte opere che por-
tano il nome di questo artista, vissu-
to fra il 1884 — lo stesso anno in cui
Jules Massenet metteva in scena la
sua Manon — e il 1971, quando esce
Satura, la raccolta delle poesie di
Eugenio Montale.

Basta fermarsi a guardare la mae-
stosa, imponente facciata del Duomo
di Milano, per accorgersi che anche
lì è stato Castiglioni, a «firmare»
una delle grandi porte in bronzo che
danno accesso alla cattedrale ambro-
siana: precisamente quella dedicata
a rievocare la vita e l'opera di san-
t'Ambrogio, patrono della città,
inaugurata nel 1950. Ma, sempre a

espressione del dialetto milanese.
Non ho ancora dimenticato, quando
(durante gli anni Cinquanta-Sessan-
ta) con altri colleghi — per esempio,
Anselmo Bucci o Beppe Novello —
preparava certe edizioni della Bien-
nale �d'Arte �Sacra, �che si svolgeva-
no nei saloni dell'Angelicum, pro-

mosse �dall'allora priore padre Enri-
co Zucca.

Castiglioni aveva esordito giova-
nissimo come «medaglista», favorito
anche da suo padre, che dirigeva lo
Stabilimento Johnson, specializzato
nella creazione e lavorazione di me-
daglie, specie di tipo commemorati-
vo. Poi, ultimati gli studi all'Accade-
mia di Brera nel 1906, si era presto
impegnato con straordinaria operosi-
tà in quella che potremmo definire
scultura funeraria, di cui rimangono
moltissimi suoi esempi, non solo con
i monumenti ai Caduti a Lecco e a
Mandello Lario (1925 e 1926), ma
anche nel Cimitero Monumentale di
Milano, dove si possono tuttora am-
mirare sue opere in bronzo o in
marmo, eseguite per le Tombe Falk
e Campari, la Cappella Rizzoli, il
Mausoleo Bernocchi.

Inoltre, Castiglioni possedeva un
forte spirito di solidarietà umana,
che ha accompagnato la sua giorna-
ta terrena (anche quando non trala-
sciava di rifugiarsi nel buen retiro di
Lierna, sul lago di Lecco). Di qui il
suo interesse, vigile e partecipe, ri-
volto a tener viva anche la memoria
dei tanti caduti nelle vicende belli-
che — soprattutto durante la guerra
1915-1918 — che ha portato Casti-
glioni a prestare la sua opera artisti-
ca, carica di pathos civile, anche nel-
la progettazione e direzione dei lavo-
ri per i cimiteri di guerra, in primis

quello di Redipuglia, e poi quelli di
Caporetto, di Zara, di Pola; mentre
più tardi, nel 1960, sempre Castiglio-
ni non ha esitato a documentare una
delle pagine più terribili dell'ultimo
conflitto mondiale con il monumento
ai Martiri di Piazzale Loreto, dedicato
ai quindici inermi cittadini fucilati
— anzi, massacrati — a Milano dai
nazifascisti, il 10 agosto del 1944.

Non credo di sbagliare nel soste-
nere che questo scultore non ha mai
inseguito certe gratuite ambizioni,
care a certi banditori della cosiddet-
ta «arte per l'arte». Al contrario, la
sua costante, vigorosa fedeltà al rea-
lismo figurativo ha permesso a Casti-
glioni di lasciare un segno anche at-
traverso altre opere pubbliche, desti-
nate a mantenere alta la memoria di
personaggi storici famosi. Penso alla
sua robusta statua per Dante Ali-
ghieri (1947), che figura alla Pinaco-
teca Ambrosiana di Milano, o al for-
te ritratto di Alessandro Manzoni
(1956), che campeggia nel Famedio
della stessa capitale lombarda.

C'è poi anche un grande meda-
glione in bronzo con l'immagine del
fisico Enrico Fermi, che spicca in
una delle sale di Villa Monastero a
Varenna, sul Lago di Como, dove
per l'appunto domenica 26 settem-
bre è in programma un convegno di
studi, in coincidenza con l'apertura
di una mostra dei lavori di Giannino
Castiglioni.

di SILVIA GUIDI

Si fa presto a dire Nordest, scrive Ste-
fano Lorenzetto nel suo ultimo libro,
Cuor di Veneto, anatomia di un popolo
che fu nazione (Venezia, Marsilio,
2010, pagine 304, euro 19). Si fa pre-
sto a liquidare una realtà complessa a
colpi di slogan, imboccando le scorcia-
toie dei luoghi comuni, scambiando il
profondo nord italiano con la sua cari-
catura televisiva, ottenuta davanti ai
tribunali improvvisati sotto i riflettori
come in un'ordalia tribale. «La realtà
non è mai piatta e banale, se le si con-
cede sufficiente tempo e attenzione» ha
detto proprio in questi giorni lo scritto-
re canadese Michael O'Brien, e la ba-
nalità è negli occhi di chi guarda, la-
scia capire l'autore.

Per questo Lorenzetto — uno dei
giornalisti italiani più abili e raffinati
nella difficile arte dell'intervista — sta-
volta interroga se stesso, usa la propria
storia come campione statistico sui ge-
neris per aiutare il lettore a capire
qualcosa della «veronesità», e riflette
su quella strana «droga che ha il sapo-
re di una medicina», che non porta a
spendere soldi ma a guadagnarli.

«È sabato — scrive Lorenzetto — e
sto lavorando. Domani farò lo stesso.
Se davvero la finalità del lavoro è
quella di guadagnare il tempo libero,
come pensava Aristotele, ho fallito il
mio scopo»; evidentemente laboro ergo
sum ha sostituito il cogito cartesiano se
in vacanza ci si sente «vacui», vuoti,
perché si sperimenta il terrore di non
esistere. «A pensarci bene — scrive Lo-
renzetto — il lavoro non è nemmeno
un dovere per noi veneti: è il senso
stesso del vivere. Solo attraverso il la-
voro i veneti stabiliscono le connessioni
con la realtà. Una forma espressiva,
dunque. Gli schei, più che una grade-
vole conseguenza del lavoro, sono la
misura del valore individuale. Feliciano
Benvenuti (...) diceva al mio amico
Sandro Boscaini, produttore dell'eccel-
so amarone Masi: “El veneto el vòl sa-
vèr far, prima de far savèr”».

Alternando aneddoti familiari e
«chiacchiere da bar», cronaca spicciola
e storia con la s maiuscola, dalla disav-
ventura veneta di Goethe — nel 1786
a Malcesine venne scambiato per una
spia e rischiò di essere messo in prigio-
ne — al pettegolezzo ascoltato dal sa-
lumiere sotto casa, Lorenzetto descrive
con ironia e affetto «un popolo che fu
per 1.100 anni nazione», in grado di
diagnosticare con lucidità le proprie
malattie: pecunia si uti scis ancilla est,
nescis domina («il denaro se lo sai usare
è servo, se non lo sai usare è padrone»)
ammonisce un'antica scritta scolpita su
Palazzo Franchini.

verità religiosa, il che al contrario è
piuttosto evitato, ma di giungere a una
pace fra le fazioni avverse. Essendo sta-
ta la regina scomunicata da Roma,
l'Atto di Supremazia fa di lei la custo-
de della fede. L'Atto di Uniformità im-

pone il Prayer Book, il libro della pre-
ghiera comune ancora in vigore oggi.
L'esaltazione della nazione inglese at-
torno alla corona assicurò il trionfo e
la perennità dell'anglicanesimo. La
sconfitta dell'Invincibile Armata, la
vittoria sulla Spagna, il complotto di
Guy Fawkes, che voleva far saltare in
aria il Parlamento, valsero per lungo
tempo ai cattolici inglesi lo statuto di
traditori e di fuorilegge.

Fu così saldamente stabilita la tradi-
zione politica inglese. Questa subì nel
corso dei secoli oscillazioni attorno a
un punto di equilibrio sempre difficile
da mantenere. Cromwell lo spostò in
direzione del puritanesimo calvinista,
gli Stuart in direzione del cattolicesi-
mo. Ma quando Giacomo II decise di
proclamare la totale libertà di culto
per i cattolici e per i dissidenti calvini-
sti, ci rimise la corona. Locke, nella

La tomba di Pio XI nelle Grotte Vaticane

re arso sul rogo come ereti-
co o squartato come tradi-
tore. Tommaso Moro ne fe-
ce l'esperienza. La spedizio-
ne del Pilgrimage of Grace,
volta a ridurre le sacche
cattoliche residue, non fece
poche vittime. Ciononostan-
te le idee riformate propria-
mente dette, luterane, calvi-
niste, zwingliane, penetra-
vano nell'università, nella
borghesia e nel popolo.
Edoardo VI nel suo breve
regno volle imporre un cal-
vinismo intransigente. Ma-
ria Tudor, che gli succedet-
te, cercò con gli stessi meto-
di di tornare al cattolicesi-
mo romano. Non vi riuscì e
i circa 280 martiri che fece
in poco tempo le valsero
per i secoli a venire il so-
prannome di «sanguinaria».
La memoria inglese dimen-
tica i martiri quasi altret-
tanto numerosi della grande
Elisabetta perché le ricono-
sce il merito di essere riusci-
ta a stabilire un compro-

re Tudor, ancora più assoluto a quel-
l'epoca del re di Francia, a decidere di
rompere con Roma. Enrico VIII si con-
siderava cattolico. Come scriveva To-
queville, il dissidente fedele a Roma o
luterano correva il serio rischio di esse-

Il popolo
che ha corretto Cartesio

Stefano Lorenzetto e la veronesità



L’«anatomia» di una regione fondata sul lavoro

Cuor di veneto, Lorenzetto
tra orgoglio e pregiudizio

Q uando si parla di pregiudizi sugli ita-
liani, si pensa di solito a quelli del
sud, perseguitati da un’ostilità che,

manifestandosi già lungo la dorsale ap-
penninica, si ramifica nella Val Padana e
allunga i suoi tentacoli denigratorii fin
nel cuore dell’Europa, giungendo persino
a varcare gli Oceani. Raramente, discor-
rendo della forza nefaria dei luoghi comu-
ni ci si riferisce ai veneti, la cui immagine
è passata attraverso impercettibili gradi
dal tòpos bonariamente offensivo dei
«polentoni» o - come mi è capitato di sen-
tir dire a poche miglia da Roma - dei «ter-
roni del nord», dall’iconcina oleografica
della servetta ignorante e un po’ «frasco-
na», a quella dell’odioso parvenu, l’arric-
chito nordestino tutto casa (anzi, villa) e
fabbrichetta, quintessenza dell’egoismo
piccoloborghese e dell’ignoranza crassa,
xenofoba e plutocratica.

Dalla padella alla brace, insomma: e an-
che se per molti è meglio essere odiati
che compatiti, la metamorfosi tardonove-
centesca, o primoduemillesca, del pregiu-
dizio è abbastanza vistosa da attrarre l’at-
tenzione e il brillante intervento apologe-
tico di uno dei migliori giornalisti veneti
oggi sulla piazza (la cui lista, anche re-
stando solo ai giornali di maggior vaglia,
sarebbe così corposa da sfatare ampia-
mente il mito della marginalità culturale
della regione). Parliamo di una firma del
Giornale, il veronese Stefano Lorenzetto,
che da undici anni sgrana settimanalmen-
te interviste considerate le migliori nel lo-
ro genere in Italia, e la cui pervicace rego-
larità gli ha fruttato persino un posto nel
Guinnes dei primati. Nasce così Cuor di
veneto (Marsilio, 304 pagine, 19 euro):
dai suoi «Tipi italiani», Lorenzetto ha
estratto una galleria di personaggi veneti,
di solito ignoti o seminoti al pubblico e,
facendola precedere da qualcosa di più di
una semplice introduzione (quarantacin-
que pagine a metà fra il ritratto di un po-
polo e l’autoritratto di un suo componen-
te tipico), ha tracciato l’«Anatomia» di
una gente, i Veneti appunto, «che fu na-
zione». E che ancora oggi appare delinea-
ta nettamente in alcuni suoi tratti antro-
pologici.

A guardarli bene e a descriverli con la

dovuta intelligenza, essi rovesciano com-
pletamente i luoghi comuni di cui sopra,
rivelandoli per ciò che sono: frutti, cioè,
della superficialità di osservatori sempre
troppo lontani. Al centro della lettura lo-
renzettiana del Veneto (di ieri come di og-
gi: il suo modello funziona altrettanto be-
ne per le servette e per i padroncini, dimo-
strandosi altamente plausibile) c’è il lavo-
ro, vissuto come un fine e non come un
mezzo. Men che meno come il mezzo per
procurarsi gli «schei», che per il vene-
to-tipo sono sempre «troppi» (parola del
capostipite della più importante indu-
stria agroalimentare italiana), perché con
la loro ingombrante presenza distolgono,
appunto, dal lavoro. Che non è fatica: è

senso della vita, è l’aria che si respira, è
l’unica attività che possa dare senso a un
pranzo, a una cena, a una dormita. Non
viceversa. Visto da questo punto di vista,
i veneti di Lorenzetto - dal vetraio al me-
dico- filantropo, dall’imprenditore della
moda (fallito) al leader indipendentista -
si tengono perfettamente per mano in un
quadro unitario, coerente. Addirittura
simpatico, anche senza bisogno delle
guest stars Milo Manara e Tinto Brass.
Perché i veneti, suggerisce Lorenzetto dal-
la quiete operosa di una casa sulle colline
veronesi, sono così: « mugugnano ma
sgobbano, … protestano contro la rapaci-
tà dello Stato ma pagano le tasse, … so-
gnano l’indipendenza ma non si appella-

no mai a vallate in armi, … si mostrano
sospettosi con gli stranieri ma ne accolgo-
no più di qualsiasi altra regione d’Italia
dopo la Lombardia, … non sono ancora
pronti a fondere il bianco col nero ma
continuano a mandare i missionari a mo-
rire in Africa sulle orme di monsignor Da-
niele Comboni, … sembrano aridi ma van-
tano un’impressionante fioritura di opere
buone»: tutti «hanno ancora quest’enor-
me fortuna di ricordare da quali sacrifici
è scaturita la loro ricchezza e di vivere co-
me se tutto fosse in prestito, come se l’in-
cantesimo potesse rompersi da un mo-
mento all’altro».

Lorenzo Tomasin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tre giorni di Sguardi
sul teatro
contemporaneo

Il libro Il giornalista veronese raccoglie i suoi «tipi» con un saggio che è quasi un’autobiografia La rassegna

Stefano Lorenzetto. A destra, dall’alto, tre «tipi veneti»: Franca Cuonzo («La custode del purita-
nesimo»), Andrea Stella («Il capitano coraggioso») e Cesare De Stefani («L’oste che non c’è»)

Diciassette spettacoli, quattro prove di
drammaturgia, cinque sedi diverse: parte
a tutto gas il «numero Zero» di Sguardi,
Festival del Teatro Contemporaneo
Veneto, organizzato dall'Associazione
Produttori Professionali Teatrali Veneti
con il sostegno della Regione e in
collaborazione col Comune di Padova e
lo Stabile del Veneto. In tre giornate, dal
16 al 18 settembre, con spettacoli dalle
10 alle 22.30, farà mostra di sé questa
inedita vetrina sulle migliori produzioni
teatrali della regione, concepita per
portare all’attenzione del pubblico e degli
addetti ai lavori un campionario di
quanto si genera di vitale e valido sul
territorio. L’obiettivo è quello di
mostrare le diverse sfaccettature del
«fare teatro» - nuova drammaturgia,
ricerca, teatro ragazzi, teatro sociale,
teatro comunità - tutte di pari dignità a
livello artistico e qualitativo. Accanto a
compagnie operanti da tempo, come il
Tib Teatro di Belluno con lo spettacolo
dedicato alla figura di Galileo, La
Piccionaia/I Carrara con Ciranò e il suo
invadente naso, il Tam Teatromusica con
il teatro sociale di Annibale non l’ha mai
fatto, il Lemming con l’Amleto, che ha
debuttato ieri, Pantakin in Cirk, Venezia
Inscena e Questa Nave ne Il ragazzo
dell’ultimo banco, ci sono i giovani di
Anagoor con Rivelazione sul pittore
Giorgione e Babilonia Teatri con Pop
Star e altri artisti emergenti, selezionati
da un comitato artistico presieduto dal
critico Andrea Porcheddu. Da segnalare
la sezione dedicata, su invito, alla
drammaturgia contemporanea, Prove di
drammaturgia, che accanto alla
giovanissima Maria Conte, vede il
romanziere Tiziano Scarpa con
l’esilarante versione de L’infinito di
Leopardi, lo scrittore vicentino Vitaliano
Trevisan, con l’anteprima, sotto forma di
mise en espace, di La Bancarotta, o sia il
mercante riscrittura da Goldoni, il
docente Paolo Puppa, nelle vesti di
autore ed interprete di Il vecchio Stefano.
Info: Tam Teatromusica, tel. 049654669 -
049656692. Pptv.sguardi@yahoo.it

Caterina Barone
© RIPRODUZIONE RISERVATA

VENEZIA
Dorsoduro San
Basilio a due passi
dal l ’ imbarcadero
blocchetto terra-
cielo restauratissi-
mo con entrata indi-
pendente vista su
Chiesa dell’Angelo
Raffael e San
Sabastiano compo-
sto da n. 4 unità abi-
tative tutte con
ingresso, soggiorno
angolo cottura, due
camere, bagno.
Termo autonomo. OTTIMA POSSIBILITA’ DI REDDITO.
euro 1.800.000,00

Venezia - S.Marco, 1163 - tel. 041 522 50 50
www.hausvenezia.it - segreteria@hausvenezia.it

VENEZIA
San Marco ad.ze
Museo Fortuny in
palazzo completa-
mente ristrutturato di
sole due unità abita-
tive secondo e ulti-
mo piano soleggia-
tissimo su due livelli
NUOVO DA CAN-
TIERE salone cuci-
na abitabile tre
camere sala da
pranzo due bagni.
R i s c a l d a m e n t o
autonomo e aria
condizionata. Soffitta di 41 mq. Finiture di altissima qualità.
Terrazza abitabile. euro 1.350.000,00
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Stefano Lorenzetto

I giornali equelVeneto chenonc’è

Purtroppo un cortocircuito
mediatico più banale che

becero da anni penalizza il Vene-
to in forme che gridano vendetta
al cielo. I luogocomunisti, men-
talmente assai pigri, si aggrappa-
no a un pretesto (di solito basta
uno striscione imbecille esposto
allo stadio) per creare un caso; i
perbenisti reagiscono sdegnati,
o caricando a testa bassa o
abbandonandosi al vittimismo; i
giornali hanno buon gioco nel
rinnovare la loro sbrigativa con-
clusione: visto? sono intolleran-
ti.
So come la stampa nazionale

ha elaborato a tavolino il profilo
etico e antropologico della regio-
ne «dove il denaro è l’unico dio,
il maiale conta più della moglie
e si frequenta la chiesa senza
alcun vero sentimento religio-
so», per stare alla sentenza con-
tenuta nella perizia del famoso
psichiatra veneto incaricato di
rovistare nel lobo prefrontale di
Pietro Maso (salvo confessarmi,
qualche anno dopo: «Questo tipo
di giornalismo non mi piace
più»). Lo so perché, come lo
psichiatra, in parte ho contribui-
to a costruirlo, più o meno
consapevolmente, sia puremuo-
vendo talvolta da premesse og-
gettive. Fino a patirne in prima
persona le conseguenze.
Nel 1992 il compianto Willy

Molco, direttore di Sette, mi
commissionò un’inchiesta sulla

mia città. La sequenza di episodi
terribili su cui ragionare c’era
tutta: le stragi “purificatrici”
del duo Ludwig, 28 efferati omi-
cidi; un maresciallo apostrofato
con la peggiore delle offese,
«terrone», preso per il collo e
morto per la rottura di un aneuri-
sma durante un banale litigio;
un irreprensibile impiegato del-
la Banca popolare, sposato con
una coetanea in attesa del primo
figlio, trucidato con 22 coltellate
da una coppia di coniugi più
anziani con cui aveva intreccia-
to un ménage à trois, poi ristret-
tosi à deux; lo scandalo della
cocaina che aveva coinvolto la
cantante Patty Pravo e il calcia-
tore Claudio Caniggia e per il
quale era stato condannato co-

me spacciatore il parrucchiere
Lele Mora, che in seguito si
sarebbe riciclato come agente
dei divi; una sedicenne di Loca-
ra che aveva ammazzato il pa-
dre incestuoso; infine Maso,
summa di tutte le nequizie, che
a 19 anni, aspirando a comprar-
si una Bmw bianca, aiutato da
due coetanei e da un minorenne
mascherati da Satana e da Poli-
femo aveva massacrato entram-
bi i genitori a colpi di bloccaster-
zo e di padella, soffocandoli con
un sacchetto della spesa infilato
in bocca perché non si decideva-
no a morire, e dopo questa
«cazzata», come la definì nei
colloqui con lo psichiatra incari-
cato di stendere la perizia, andò
a ballare in discoteca.
Aprì le ostilità Gad Lerner

con Profondo nord: concessiona-
ri di Porsche contrapposti a
missionari in un tribunale im-
provvisato fra i velluti rossi del
teatro Nuovo. Poi ci fu Il proces-
so del lunedì presieduto da Aldo
Biscardi, seguito dall’Appello
del martedì condotto da Mauri-
zio Mosca, monopolizzati dai
servizi sul tifo violento e sugli
incidenti avvenuti intorno allo
stadio Bentegodi dopo una parti-

ta col Milan. Infine arrivò il mio
servizio su Sette. «E così lei
deve scrivere un articolo sul
malessere di Verona. Stia atten-
to. Soppesi le parole. La città si
sente perseguitata dai giornali e
reagisce male», mi aveva messo
in guardia la psicoterapeuta Do-
natella Levi, presidente di Sos
Infanzia. Divenne l’incipit
dell’articolo, nel quale peraltro
si dimostrava come su 257.000
veronesi, 50.000 aderissero ad
associazioni filantropiche, cultu-
rali, formative; 17.000 fossero
volontari al servizio di emargina-
ti, handicappati, drogati e anzia-
ni; 20.000 donassero sangue;
1.000, fra missionari e laici,
operassero nel Terzomondo.
Il reportage fu cucinato dal

magazine del Corsera facendo
ricorso alle più viete convenzio-
ni e in modo da poter corrispon-
dere alle solite tesi precostitui-
te. Tanto per intenderci, una
foto ritraeva la scritta «No alle
puttane negre» e la croce celtica
tracciate con lo spray su un
muro di periferia, come a dire
che in quella che era stata la
città dell’amore, e ora dell’amo-
re a pagamento, gli abitanti si
dimostravano razzisti persino in
fatto di meretricio. Il titolo com-
pletava la provocazione: «Giu-
lietta non abita più qui». Il
sommario era anche peggio:
«Così la gente per bene assiste
sgomenta alla trasformazione
della capitale dell’amore in città
più “invivibile” d’Italia».
Non v’era traccia, nel mio

pezzo, di quel concetto, men che
meno dell’aggettivo, invivibile,
che in un soprassalto di pruden-
za il titolista aveva cercato di
attenuare racchiudendolo fra
virgolette. Ciò nonostante a
quell’aggettivo fui impiccato
(...) e processato a mezzo stam-
pa sullo stesso giornale dove
lavoravo come caposervizio e
condannato al rogo in piazza
Bra, con tanto di diretta televisi-
va monopolizzata da un testimo-
nial d’eccezione, quanto a spes-
sore intellettuale: Jerry Calà.
(...)
Ma quando per screditare Ni-

cola Ciccolo, capogruppo del
Psdi al Comune di Verona, ex
calciatore ed ex gestore di spa-
ghetterie, nominato a sorpresa
nel consiglio dei Beni culturali
dal ministro Bono Parrino, la
richiesta che giunse da Milano
fu di farlo fotografare a tradi-
mento dopo avergli messo in
mano una Divina Commedia
capovolta, in modo da dimostra-
re che non era nemmeno capace
di leggere, mi fu definitivamen-
te chiaro qual è il copione che la
stampa nazionalemette in scena
ogniqualvolta alza il sipario sul
Veneto.

VICENZA

Nel suo nuovo libro Lorenzetto racconta come la stampa nazionale "manipola" l’immagine della regione

PADOVA VERONA

Prosegue oggi alle 14 allo Spazio Esedra, ai
Giardini della Biennale, la rassegna di incon-
tri coi precedenti direttori delle Mostre Inter-
nazionali di Architettura. Dopo l’incontro con
Vittorio Gregotti, stavolta tocca a Paolo Porto-
ghesi, che parlerà sul tema "La strada che ha
attraversato l’oceano", con la partecipazione
di Claudio D’Amato Guerrieri, Hans Kollhoff,
Frédéric Migayrou, Roberto Pirzio-Biroli,
Franco Purini e SlobodanDanko Selinkic.

IL SETTIMANALE

Per screditare
un politicomi fu
chiesto di farlo
fotografare con un
libro al contrario

MANTOVA - Il proverbiale cattivo carattere del Nobel
per la letteratura V.S. Naipaul ha colpito ancora: ieri
lasciato la presentazione del suo nuovo libro "La masche-
ra dell’Africa" (Ed. Adelphi), in cui era impegnato,
accusando l’intervistatrice, la giornalista Caterina Soffi-
ci, di non essere preparata e di avergli posto domande
infarcite di preconcetti. Lei ha replicato che le domande
stavano a dimostrare che aveva letto il libro, ma lui non
ha fatto che replicare «io di questo non parlo» ad ogni
domanda. Il pubblico ha protestato rumorosamente.

FESTIVALETTERATURA
Naipaul litiga con l’intervistatrice e se ne va

I LUOGHI COMUNI

E’ stato elaborato
a tavolino un
profilo etico in base
al quale qui il denaro
è l’unico dio

ARCHITETTURA
La Biennale di Paolo Portoghesi

È stato rinviato a lunedì 13 alle 21 "Ciranò e il suo
invadente naso”, l’ultima produzione de la
Piccionaia-I Carrara– al Parco delle Fornaci di
Vicenza, all’interno del festival “NoDalMolin”

�� 

A Venezia è in corso fino a
domani in Campo San Gia-
como un happening dal
titolo "Venezia non ha pau-
ra", incontri, dibattiti e
spettacoli su ambiente, mi-
grazioni e buone pratiche
collettive di solidarietà e
partecipazione. Alle 20 con-
certo "Malasuerte Fi Sud".

�� 

É in programma oggi alle 21.30 al Bastione S. Croce
per il festival “AmbientAzioni. Modi per coltivare
cambiamenti” lo spettacolo “6% - Cca ‘na vota era
tutta campagna” della compagnia Teatro Cooperativa.

Concerto di EnnioMorricone questa sera all’Arena
di verona dove presenterà un concerto interamente
dedicato alle sue musiche da film e al la sua
composizione dedicata all’11 settembre

STEFANO LORENZETTO, lavora
per Il Giornale (col quale ha

conquistato il record di oltre
500 interviste pubblicate, nella
serie "Tipi italiani") e Panorama

"Venezia non ha paura"
Dibattiti e spettacoli

È uscito «Cuor di vene-
to», nuovo libro di Stefa-
no Lorenzetto (Marsilio,
19 euro), «anatomia di
un popolo che fu nazio-
ne» come recita il sotto-
titolo, nel quale il giorna-
lista-scrittore descrive
così la sua regione:
«Non l’Italia,ma il Vene-
to, è una repubblica fon-
data sul lavoro». Ne anti-
cipiamo un brano.
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Popolo chefu nazione

Dall’industrialedeimatti
all’ultimodeicicisbei
Quia fiancopubblichiamo, per
gentileconcessione
dell’editore,un estrattodal
nuovo librodiStefano
Lorenzetto,Cuordiveneto.
Anatomiadiunpopolo che fu
nazione(Marsilio,304 pagine,
19euro). Percapire davvero un
luogobisognerebbe esserci
nati.Giornalista,Stefano
Lorenzetto,già caporedattore
aL’Arena evicedirettoreal
Giornale, èveneto,figlio
orgogliosodiun popolo chefu
per1.100 anninazione, ein
questolibroci raccontala
controversaregione d’Italia
attraversole storie deisuoi
poliedriciabitanti,eredi della

repubblicapiùlongevamai
apparsasulla facciadellaTerra: il
BeppeGrillodei poveri,
l’imprenditorechefa lavorarei
matti, l’ultimo cicisbeo, la donna
chelofaceva per soldi, il nuovo
MarcoPolo, il cercatoredi ossa,lo
sposodiVenezia,fino al Grande
Vècio deiSerenissimie al
«presidentedelloStatoveneto».
Partendoanchedalla sua
esperienzapersonale, l’autore
smontamoltistereotipi
giornalistici,perarrivarealla
conclusioneche nonl’Italia,bensì il
Veneto, èunarepubblicafondata
sullavoro: «Il lavorononè
nemmenoundovere, per iveneti: è
ilsenso stessodelvivere».I veneti
chemugugnanoma sgobbano, che
protestanocontro la rapacità
delloStatoma paganole tasse,
chesognanol’indipendenza ma
nonsiappellano maia vallatein
armi,chesi mostranosospettosi
congli stranieri mane accolgono
piùdiqualsiasi altraregione
d’Italiadopo laLombardia.

ILLIBRO. Ungiornalistaallariscopertadiunaterradaspiegare:lasua

Venetominuscolo
C’èuncuore
dietroagli«schei»

LacopertinadellibrodiLorenzetto

MarioRigoniStern(1921-2008)

Concorso multinazionale
per romanzi e saggi
in memoria dello scrittore
che cantò la montagna

StefanoLorenzetto aVenezia,per 1.100 annicapitale dellapiù longevarepubblica: ilgiornalista veronese pubblica Cuordiveneto(Marsilio)

Gerardo Rigoni

Nasceunpremioletterariode-
dicatoalgrandescrittoreasia-
ghese del Sergente nella neve.
È il premio Mario Rigoni
Stern per la letteraturamulti-
lingue delle Alpi, che avrà due
sezioni e due sedi. Le sezioni

saranno dedicate rispettiva-
menteallanarrativaeallasag-
gisticamentre la sede del pre-
mio si alternerà annualmente
traRivadelGardaeAsiago.Ar-
gomento principale di cui do-
vranno trattare le opere che
concorreranno al premio, ov-
viamente, la montagna in
ognisuoaspetto:culturale,na-
turale, delle sue tradizioni e
popoli, della sua storia, delle
sue lingue.
Il premio vede la partecipa-

zionee il sostegnodeiComuni
di Asiago e di Riva del Garda,

della Provincia autonoma di
Trento,dellaRegioneVenetoe
di un comitato formato dalla
famigliaStern,daFedercaccia
e dall'associazione culturale
ArsVenendo.
Nomi importanti accompa-

gneranno il riconoscimento,
che per statuto rimarrà costi-
tuito per almeno 30 anni. Poi,
se l'interesse rimarrà, se ci sa-
rà chi vorrà portarlo avanti, il
premiopotràcontinuareapre-
miare scrittori di narrativa e
di saggistica.
FernandoBandini,EraldoAf-

finati, Marie Hèlène Angelici,
Margherita Detomas e Paolo
Rumiz comporranno la giuria
dedicata alla narrativa. Ilvo
Diamanti, Mario Isnenghi,
Jon Mathieu, Giovanni Kezi-
ch, Innocenzo Cipolletta e
Giambattista Rigoni saranno
invece i giurati che giudiche-
ranno le opere di saggistica. Il
coordinamentodellegiuriesa-
rà affidato a Graziano Ricca-
donnadiArsVenandi,associa-
zione culturale che aveva tra i
suoi soci lo stesso Rigoni
Stern. «La testimonianza di

MarioRigoniSterndeveprose-
guire anche nelle generazioni
più giovani, in quegli scrittori
che si sono imbevuti dei libri
scritti dal Sergente», ha com-
mentato l'assessore trentino
Franco Panizza. «Questo con-
corso è importante perché at-
traversodi esso vogliamocon-
tinuare la divulgazione dell'
anima della montagna, della
montagna“allaStern",diquel-
la montagna che lui conosce-
va cosi bene».
Il PremioRigoni Stern per la

letteratura miultilingue delle

Alpi è istituito dall'associazio-
ne culturale che porta lo stes-
sonome.
«Oggi è il compimento di un

lungo percorso», ha detto la
vedova dello scrittore, Anna.
«Credo che tutti, compreso
Mario, possiamo dirci soddi-
sfatti del lavoro svolto». Il co-
mitato dell'associazione è for-
mato dalla vedova Rigoni
Stern, dai figli Gianbattista e
Alberico(cheneèanchepresi-
dente), dal sindaco di Asiago
AndreaGios, daOsvaldoDon-
gilli, Silvano Bridarolli, Mara
DaRoit,CesareGuardini,Gio-
vanni Laezza, Gianluca Dall'
Olio,GiovanniKezicheMiche-
leLanzinger.f

Stefano Lorenzetto

A 15 anni avevo già investito
tutti i risparmi nell'acquisto
di una Lubitel, una 6X6 apoz-
zetto di fabbricazione sovieti-
ca che a me sembrava uno
splendido succedaneo della
Rolleiflex di Costantino Fad-
da, detto Spike, fotoreporter
delquotidianolocale,mainre-
altà stava alla fotografia come
Antonio Di Pietro sta alla sin-
tassi. Costava 12.000 lire, e bi-
sogna considerare che venivo
damance domenicali che agli
inizieranostatedi30,noncer-
to rivalutate damio padre cal-
zolaio in base all'indice Istat,
soprattutto dopo che lo avevo
deluso sprecando le prime 30
lire nell'acquisto di una picco-
la gallina di plastica.Me l'ave-
vavendutalaMabile,un'anzia-
na fruttivendola che credo si
chiamasse Amabile e teneva
aperto anche la domenica po-
meriggio — siamo in Veneto,
non va dimenticato — per far
cadere in tentazione, con bóle
(il castagnaccio), cordonidi li-
quirizia e petardi, i fanciulli
cattolicireducidallesacrefun-
zioni.
Quanto valesse la Lubitel fu

dimostratoilgiornoincuiruz-
zolai per terra su un sentiero
dimontagna nell'inane tenta-
tivo di catturare su negativo,
premessa indispensabile per
poterlofareinpositivo, taleLu-
ciana, la mora che incarnava
lapassionepiùomenosegreta
degli adolescenti dell'intero
quartiere, seconda solo alla
Grego, labiondadi cuinonoc-
correva pronunciare il nome
dibattesimo, essendogià il co-
gnomeuntrademarkdellabel-
lezza. Il fondodibachelitedel-
la Lubitel, pregno di sociali-
smoreale,si fratturòassumen-
do pressappoco la forma dell'
attuale Bielorussia. L'attacca-
tutto mi aiutò a ripristinare i
confini geografici con l'Ucrai-

na, laPolonia, laLituaniaetut-
to il resto, scongiurando che
filtrasse anche solo un filo di
luce, ciò che avrebbe reso in-
servibile la fotocamera.
La Lubitel diventò uno stru-

mentodi lavoro,quindidired-
dito, e debboa tre scapaccioni
di mio padre, provvidenziale
viatico dopo l'esame di terza
media, il fattod'averprosegui-
to negli studi: fosse dipeso da
me,misareipresentato subito
nel negozio Foto otticaGorze-
gno, dove l'avevo acquistata e
dovecercavanouncommesso,
come avevo appreso da un an-
nuncio economico. Una buo-
nametàdelcostodellaLubitel
mi tornò in cassa fotografan-
do le vetrine del negozio di ve-
stiti Olivieri e Venturi, dall'al-
trapartedella stradadoveabi-
tava la mia famiglia, di fronte
aibarbieriNerinoeDaniloGu-
gole, ai quali per tutta l'adole-
scenza ho scroccato la lettura
quotidianadell'Arenaetalvol-
ta, di soppiatto, diAbc, lo scol-
lacciatissimosettimanale fon-
dato da Gaetano Baldacci, re-
clamizzato per mezzo di aerei
che lanciavano dal cielo i ca-
lendarietti plastificati con la
copertinadiLisaGastonisemi-
nuda. Fu appunto nel salone
deiGugolechevennireclutato
come fotografo dal contitola-
redellaboutique,PalmiroOli-
vieri, fratello diAldo, il portie-
re campione del mondo nel
1938. Il ramo abbigliamento
rappresentavasoloundiversi-
vo nella sua principale attivi-
tà, il cinema.Oltre al Filarmo-
nico, la più elegante sala citta-
dina,Olivierigestival'Alcione,
da poco costruito nel quartie-
re dove sia lui che io abitava-
mo. Dalla fotografia alla setti-
ma arte il passo fu breve. Di-
venni proiezionista all'Alcio-
ne. Ci lavoravo nei fine setti-
mana,dopoaver fatto i compi-
ti, e d'estate, quando il proie-
zionista titolare andava in va-
canza. Con lemacchine Fedi a

carboni in cabina e il sole che
picchiavasultettoprivodicop-
pi, arrivare a 45 gradi era la
norma. L'aria condizionata
soffiava solo per i fortunati
spettatori insala.Nessunrefri-
gerio dalle girandole per irri-
gazione disseminate sulla co-
pertura di cemento incande-
scente.Secipensooggi,mipa-
re impossibile d'aver resistito.
Provate a proiettare Riuscirà
l'avvocato Franco Benenato a
sconfiggere il suoacerrimone-
mico il pretore Ciccio De In-
gras?, con Franco Franchi e
Ciccio Ingrassia, non una, ma
quattrovoltenello stesso gior-
no, con l'aggravante della pre-
senza sullo schermo di Lino
Banfi e Memmo Carotenuto,
avendo per compagni solo la
setee il sudore.Da impazzire.

PER LA VERITÀ, prima dell'Al-
cione c'era già stato il cinema
parrocchialeAurora,dove,po-
copiùchebambino,avevoper-
corsotutta lascalagerarchica:
attacchinodi locandine,butta-
fuori,mascherae infineproie-
zionista, chesignificavaanche
montatore di pellicole alta-
mente infiammabili, le quali
talvolta prendevano fuoco ed
esplodevanodentro il lavandi-
no se tentavi di spegnerle con
l'acqua. Ricordo l'incubo Via
col vento, una quindicina di
pizzeda congiungere l'una all'
altra con pennellate di aceto-
ne: 6 chilometri di celluloide
che scorrono fra i polpastrelli
fino a tagliarteli il venerdì po-
meriggio, quando il corriere ti
recapita il film, e che serpeg-
giano sul pavimento come un
mostro indomabile fino a
riempire la cabina la domeni-
canotte,quandotentidismon-
tare le pizze al volo durante
l'ultimaproiezione.
Il lavoro stanca, ma il senso

di inutilità uccide. Forse fu lì,
all'Aurora, che imparai come
il lavoro sia davvero la grazia
laicadicuiparlaVoltaire,quel-

la che allontana i tre grandi
mali: la noia, il vizio e il biso-
gno.Ho impresse nellamente
le mie precedenti domeniche,
desolate quanto infruttuose.
Provoancoraunafittanell'ani-
masepensoall'interoquartie-
recheinunadomenicadelgiu-
gno 1968 s'imbarca su pull-
maneauto, lebandiere giallo-
blù fuori dai finestrini come i
fazzoletti degli amanti nelle
stazioni ferroviarie, io da solo
sul poggiolo di casa a osserva-
re la comitiva che parte per il
camponeutrodiFerrara.
L'unico escluso dalla trasfer-

ta che si concluse col ritorno
della squadra cittadina in se-
rie A, l'unico a non frequenta-
regli stadi, l'unicoanonprati-
carealcunosport, l'unicoaelu-
dere l'oradi ginnastica a scuo-
la con le più disparate inven-
zioni per tutto il corso degli
studi.E insottofondoAzzurro
diAdrianoCelentano, sparato
a tutto volume dal mangiadi-
schi di uno dei tifosi. Sembra-
va parlasse di me: «Cerco
l'estate tutto l'anno e all'im-
provviso eccola qua... sembra
quand'ero all'oratorio, con
tanto sole, tanti anni fa, quelle
domenichedasolo inuncorti-
le, a passeggiar, orami annoio
piùdiallora,neancheunprete
per chiacchierar». Qui nel Ve-
netocominciavamoalavorare
dabambini per sentirci utili, e
anche per non sentirci soli.
Quasi mai per soldi e quasi
sempre trattenuti nello slan-
cio dai nostri genitori, anche
quando le condizioni econo-
michefamiliariavrebberocon-
sigliato l'esatto contrario, per-
ché i padri e lemadri, che era-
no ignoranti ma non stupidi,
consideravanoqualsiasiattivi-
tà extrascolastica pregiudizie-
vole al rapido conseguimento
diquelbenedettopezzodicar-
ta che ci avrebbe sottratti per
sempre alle fatiche dei campi,
delle officine, delle fonderie,
dellebottegheartigiane.f

StefanoLorenzettoraccontailtipovenetoneiritratti
disestessoedipersonaggiintervistati.Illavoro
primaditutto:grazialaicacontronoia,vizioebisogno
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LetteraturaeAlpi,nasceilpremioRigoniStern
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TRIESTE «Ci sono og-
gi le condizioni perché i
cattolici ritornino in po-
litica»: ad affermarlo è
il vescovo di Trieste
Giampaolo Crepaldi nel
corso di una lectio magi-
stralis tenuta alla Sum-
mer school di Magna car-

ta a Frascati. «Si sono
chiariti alcuni aspetti
che avevano bloccato i
cattolici in politica, so-
prattutto negli anni 70 -
ha detto Crepaldi - : ora
è tempo che ci tornino».

IL VESCOVO DI TRIESTE

Monsignor Crepaldi:
«È ora che i cattolici
tornino alla politica»

Il giornalista e scrit-
tore veronese Stefano
Lorenzetto (foto) nel

nuovo li-
bro «Cuor
di veneto»
(Marsilio),
racconta il
Nordest at-
traverso le
storie dei
suoi abitan-
ti. Ecco il
c a p i t o l o

”Il cercatore di ossa,
dedicato al triestino
Antonio Scrimali.

L’hanno chia-
mato «il Gol-
gota del fan-

te». Antonio Scrimali
era un bimbo quando
vi salì la prima volta,
tenuto per mano dal
padre Ernesto. «La
Grande guerra era fi-
nita già da vent’anni
eppure mio papà di
notte si svegliava an-
cora di soprassalto,
sentivo le urla dalla
camera da letto».

IL VESCOVO DI ROVIGO

Visita al Cie di Gradisca
«Lì dentro c’è un lager»

Sul Carso in cerca dei Caduti
inghiottiti dalla Grande guerra
di STEFANO LORENZETTO

TRIESTE Un giovane
ciclista è morto ieri, do-
po una breve agonia al-
l’ospedale di Udine, in se-
guito alle ferite riportate
in un incidente avvenuto
durante la tappa di ieri
del Giro del Friuli Vene-
zia Giulia dilettanti. Tho-
mas Casarotto, 20 anni, vi-
centino di Schio, ciclista
della Generali, stava per-
correndo la discesa che,

nel cuore della Carnia,
da Pesariis porta a Rigo-
lato quando si è scontra-
to con un’auto. Nella ca-
duta ha battuto la testa.
Inutile la protezione del
caschetto. Subito soccor-
so, Casarotto è stato tra-
sportato con l’elicottero
del 118 a Udine dove è de-
ceduto in serata.

ALLAFESTADEL PD

Bersani: nessuna
intesa sulle liste
con l’ultrasinistra

AL GIRO DEL FRIULI. LA VITTIMA AVEVA VENT’ANNI

Schianto in gara, muore un ciclista

PIÙ LONTANA L’IPOTESI DI VOTO ANTICIPATO. IL PREMIER ALL’EX ALLEATO: «VUOLE LA SUA AZIENDINA»

Berlusconi: i pmunico rischioper il governo
«Si va avanti fino al 2013». Schifani difende Fini: «Non può essere sfiduciato»

FIUME Anche la Croa-
zia vuole introdurre le
vignette autostradali,
seguendo l’esempio del-
la Slovenia. La propo-
sta viene da un gruppo
di esperti della facoltà
zagabrese di Ingegneria
dei Trasporti e dell’Isti-
tuto croato per i Tra-
sporti. Lo studio è stato
inoltrato al ministero
competente. Già pronto
il tariffario: si ipotizza-
no 123 euro per il bolli-
no annuale. Previsti rin-
cari per i mesi estivi.

� L’ANNIVERSARIO DELL’ATTACCO ALLE TORRI

FALLITI GLI OBIETTIVI
LACASA BIANCATREMA
di RENZO GUOLO

040 4701568

� Rizzardi a pagina 3

Il Senatùr ieri alle sorgenti del Po  ALLE PAGINE 3 E 10

Cultura
Un capitolo dell’ultimo libro di Lorenzetto

Ciclisti al Giro del Friuli

� A pagina 2

ZAGABRIA IMITA LUBIANA: STUDIO ALL’ATTENZIONE DEL MINISTERO DEI TRASPORTI

Vignetta autostradale anche in Croazia
Già pronto il tariffario: 123 euro per l’annuale. Rincari durante l’estate

Un’11 settembre
particolare per
l’America. Non so-

lo uno dei tanti anniver-
sari senza che i leader
di Al Qaeda, principali
mandanti politici e mili-
tari dell’attacco alle
Twin Towers, siano stati
catturati; ma una giorna-
ta segnata da polemiche
e valutazioni sulla politi-
ca di Obama. Ore in cui
la superpotenza globale
è presa in ostaggio dalle
allucinanti intenzioni di
un fondamentalista pro-
testante, leader di un
piccolo gruppo della de-
stra evangelica, che si
propone di bruciare pub-
blicamente il Corano.
Un gesto che nell’Ameri-
ca che protegge al massi-
mo la libertà di opinio-
ne e separa nettamente
il ruolo dello Stato da
quello delle chiese, nes-
suno teoricamente può
impedire. Nemmeno il
governo americano, an-
che se Obama ha cerca-
to pubblicamente di dis-
suadere, e forse con suc-
cesso, il pastore Jones
in nome della sicurezza
nazionale e di una con-
cezione inclusiva del
pluralismo religioso.
Una fase difficile per il
presidente, che scopre

come l’appello, pronun-
ciato in occasione del
suo insediamento, a rico-
noscere l’Islam come
una delle religioni degli
americani, non abbia fat-
to breccia in parte della
nazione. Un sentimento
di ripulsa, quello verso
l’Islam in generale,
emerso con forza nella
polemica sulla moschea
a Ground Zero, divenuta
termometro di un insof-
ferenza abilmente sfrut-
tata dai repubblicani. In
particolare dagli am-
bienti che si raccolgono
attorno al cosiddetto
Tea Party che, nella cir-
costanza, ha preso le di-
stanze dall’indifendibile
pastore di Gainesville
ma equipara l’annuncia-
to gesto incendiario al-
l’oltraggio insito nella
stessa idea di una mo-
schea nel luogo simbolo
dell'attacco jihadista al-
l’America. Tesi che, ri-
calcando quelle dello
”scontro di civiltà”, col-
pevolizza l’intero mon-
do islamico per un gesto
compiuto da quello che
Obama, proprio per non
generalizzare, chiama
volutamente ”estremi-
smo violento”.

GRADISCA «L’esisten-
za dei Cie è inaccettabi-
le, sono dei lager»: la la-
pidaria affermazione è
del vescovo di Rovigo Lu-
cio Soravito de France-
schi che l’ha pronuncia-
ta dopo la sua visita al
centro di Gradisca. Il ve-

scovo ha voluto vedere
in prima persona un Cie
dopo che il governo ha
manifestato l’intenzione
di aprire una struttura
analoga nel Polesine.

Un corteo pro-corano

CALCIO SERIE A ROMA Il voto anticipa-
to è più lontano. Dalla
Russia Silvio Berlusconi
fa sapere di voler gover-
nare fino alla scadenza
naturale del 2013 e che
«l’unico rischio viene dai
magistrati» che vogliono
abbatterlo. Ancora criti-
che a Fini («Vuole solo la
sua aziendina»), ma sono
schermaglie. Tanto che il
presidente del Senato,
Renato Schifani, di com-
provata fede berlusconia-
na, si spinge a difendere
il presidente della Came-
ra: «Non è sfiduciabile».

DOMANI IL RADUNO PADANO A VENEZIA

Bossi: «Porteremo i ministeri via da Roma»
In Fvg la Lega Nord reclama 3 posti chiave

� A pagina 2

� Marsanich a pagina 6

CALCIO SERIE B

ROMA «Mai sentita, né
mai pensata»: così il segre-
tario del Pd Bersani sul-
l’ipotesi della presenza
della sinistra extraparla-
mentare nelle liste dei de-
mocratici. Poi Bersani de-
nuncia: «È in atto una
compravendita di deputa-
ti, favorita dalla legge elet-
torale in vigore, che sta de-
formando la democrazia».

� Segue a pagina 4

� Murciano e Tomasin
a pagina 13

CALCIO DILETTANTI

TRIESTE Anche a Trieste lo strappo fra Fini
e Berlusconi farà sentire i suoi effetti. Il prossi-
mo futuro porrà infatti gli ex aennini uno a
uno davanti alla necessità di scegliere: Pdl o

Fli? Ma c’è chi (la gran
massa sta optando per
il Pdl) la risposta in ta-
sca ce l’ha già, mentre
altri si lasciano malvo-
lentieri crogiolare nei
dubbi (Sluga: «non so
che fare, forse lascio
tutto»). È in effetti un
esercito - quello di pro-
venienza An - che con-
ta, oltre al sottosegreta-
rio all’Ambiente e vice-
coordinatore regionale
del Pdl Roberto Menia,
un assessore regionale,
Angela Brandi, i consi-
glieri regionali Tononi
e Rosolen), ma anche

componenti dell’esecutivo comunale, consiglie-
ri municipali e provinciali, amministratori nei
comuni minori e in enti vari.

Menia conta i finiani, molti si defilano
A Trieste gli ex aennini in massa nel Pdl. Sluga: «Non so che fare, forse mi ritiro»

L’11 SETTEMBRE

Obama: «L’Islam
non è il nemico»
Scontro sul Corano
Copenhagen, sventato attentato kamikaze
In regione legge anti-moschee del Carroccio

TRIESTE I due grandi esclusi nella cor-
sa alla concessione per Porto Vecchio -
Save e Zamparini - non mollano e ribadi-
scono di attendere con fiducia l’esito dei
ricorsi presentati al Tar. Intanto però il
Comitato portuale
si appresata ad af-
fidare la conces-
sione stessa al car-
tello di costruttori
Maltauro-Rizzani
de Eccher nella se-
duta di martedì 21
settembre. «Il fat-
to che i ricorrenti
insistano, non spo-
sta di una virgola
la questione, le
udienze al Tar su
questa vicenda non suscitano alcun inte-
resse nell’Autorità portuale» sostiene il
presidente Boniciolli.

Tutti i calendari fino
alla Terza categoria
In campo un esercito
di cinquemila giocatori
ALLE PAGINE 30, 31 E 32

Calciatori in sciopero
campionato a rischio
«Vogliamo il rinnovo
del contratto collettivo»
A PAGINA 28

Triestina a Empoli
per non prenderle
Trasferta insidiosa
mancherà Lunardini
ESPOSITO A PAGINA 28

TRIESTE «Gli Usa non
sono mai stati in guerra
con l’Islam, ma con i ter-
roristi di Al Qaeda»: l’ha
affermato il Presidente
Obama alla vigilia della
ricorrenza della strage
dell’11 Settembre anche
per stemperare le tensio-
ni innescate dal reveren-
do Jones con le sue mi-
nacce di bruciare una co-
pia del Corano. E ieri a

Copenaghen è stato bloccato in un ho-
tel un aspirante kamikaze. Intanto in
Friuli Venezia Giulia la Lega Nord
apre la campagna d'autunno con un sec-
co "no" a minareti e moschee in regio-
ne. Il Carroccio presenterà una propo-
sta di legge per impedire l’edificazione
di edifici di culto islamico.

Porto Vecchio: Save e Zamparini
nonmollano e sperano nel Tar
di SILVIO MARANZANA

Il caso
Concessione a Maltauro-Rizzani de Eccher

� A pagina 15

SALOTTI
DIVANO LETTO MATRIMONIALE
CON RETE ELETTROSALDATA
E MATERASSO A MOLLA

e tanto altro ancora…e tanto altro ancora…
O. Krainer in via Flavia 53 - ampio parcheggio privato

da  € 790,00da  € 790,00

� A pagina 23 � A pagina 29

� Unterweger a pagina 14

Roberto Menia, finiano ”storico”

� Manzin a pagina 5
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Sul Carso in cerca dei Caduti
inghiottiti dalla Grande guerra
di STEFANO LORENZETTO

L’hanno chia-
mato «il Gol-
gota del fan-g

te». Antonio Scrimali
era un bimbo quandoq
vi salì la prima volta,p ,
tenuto per mano dalp
padre Ernesto. «Lap
Grande guerra era fi-g
nita già da vent’annig
eppure mio papà dipp p p
notte si svegliava an-g
cora di soprassalto,p ,
sentivo le urla dalla
camera da letto».

A pagina 23�

Il giornalista e scrit-g
tore veronese Stefanof
Lorenzetto (foto) nel(f )

nuovo li-
bro «Cuor
di veneto»
(Marsilio),( ),
racconta il
Nordest at-
traverso le
storie dei
suoi abitan-
ti. Ecco il
c a p i t o l op

”Il cercatore di ossa,,
dedicato al triestino
Antonio Scrimali.



SUL CARSO, IN CERCA DI VITE PERDUTE
Da sessant’anni il triestino Antonio Scrimali sulle tracce della Grande Guerra

di STEFANO LORENZETTO

L’hanno chiamato
«il Golgota del fan-
te». Antonio Scri-

mali era un bambino quan-
do vi salì la prima volta, te-
nuto per mano dal padre
Ernesto. «La Grande guer-
ra era finita già da vent’an-
ni eppure mio papà di not-
te si svegliava ancora di
soprassalto, sentivo le ur-
la provenire dalla camera
da letto accanto alla mia,
“chi va là? chi va là? dài!
dài! all’assalto!”, e la mam-
ma che cercava di calmar-
lo, “buono, buono, non è
niente, Ernesto, è solo un
incubo”. Aveva un bel di-
re, povera donna, ma co-
me fai a dimenticarti un
corpo a corpo all’arma
bianca, a rimuovere dalla
memoria l’ordine di affon-
dare la baionetta nel ven-
tre del nemico, il colpo
più facile a darsi?»

Da allora, Antonio Scri-
mali non è più riuscito a
smettere. Il Carso è diven-
tato la sua ossessione. Lo
ha battuto metro per me-
tro, roccia per roccia, doli-
na per dolina, grotta per
grotta, circa 90 chilometri
in lunghezza, dai 10 ai 18
in larghezza, «e a ogni pas-
so mi sembrava di sentir
risuonare la disperata in-
vocazione d’aiuto dei
600.000 morti del ’15-’18,
ben oltre la metà dei qua-
li sacrificatisi sull’altopia-
no fra Italia e Slovenia:
“Ma quando? Quando vi ri-
corderete di noi?”».

Anche oggi, che ha 84
anni e le gambe malfer-
me, non può staccarsi da
quel paesaggio «brullo,
spietatamente pietroso,
espressione naturale del-
la desolazione che arreca
all’animo una penosa ma-
linconia, direi quasi un
senso pauroso della vita
terrestre che si arresta sot-
to i piedi degli uomini»,
come scrisse nel suo dia-
rio il tenente Achille Con-
tino, ufficiale della briga-
ta Pisa. «La sera non lo ve-
do rincasare e sto col cuo-
re in gola», racconta Lu-
ciana Laurenti, sua mo-
glie da 54 anni. «In passa-
to a volte si tratteneva per
tutta la notte e quando tor-
nava da quell’enorme ci-
mitero mi diceva: “Non
mi lasciavano venir
via...”» Ma il più delle vol-
te lei era al suo fianco, «è
stata la mia sherpa, ha
portato molti zaini e ha
versato molte lacrime»,
ne tesse le lodi Scrimali.

Ogni 4 novembre torna
lassù per l’anniversario
della Vittoria, parola che
in tre ore di dialogo mai
una volta gli esce dalle

labbra, perché le guerre
non si vincono mai, si per-
dono sempre, insieme con
le vite: «Lascio ai politici
le orazioni ufficiali. Io sto
con i morti. Vado con la
bandiera italiana a quota
118, sopra il monte Sei Bu-
si. È il massimo che i miei
arti acciaccati possono
concedermi. Ma col cuore
sono sul Vodice, dove due
battaglioni alpini, il Mon-
cenisio e il Val Varaita, fu-
rono inghiottiti nel nulla,
non ci resta più niente di
loro neppure negli archi-
vi, dissolti, come se quegli
uomini non fossero mai
esistiti».

Da oltre 60 anni, con me-
todo scientifico, Scrimali
batte il Carso palmo a pal-
mo in cerca di queste vite
perdute. Ha inventariato
oltre 1.700 fra lapidi e cip-
pi, spesso semplici graffiti
incisi con la punta della
baionetta o con un ferro
arrugginito sulle rocce,
nelle trincee, nei ricoveri,
testimonianze indelebili
prima di affrontare la mor-
te. Li scolpirono i soldati
delle 200 brigate italiane,
soprattutto della fanteria,
ma anche degli alpini, dei
bersaglieri e del genio zap-
patori e minatori, «talpe
umane, li avevano defini-
ti, perché bisogna sotter-
rarsi per sopravvivere».
La stessa cosa fecero i lo-
ro nemici arruolati dagli
Asburgo. [...]

Di libri sulle iscrizioni
Scrimali ne ha pubblicati
sette, sei dei quali in colla-
borazione col figlio Furio.
Il suo mondo si misura in
quote. «Quota 77, sopra
Monfalcone. Teatro di
scontri all’arma bianca, al
termine dei quali il co-
mandante scrive: “Non
posso descrivere le perdi-
te”, non sapeva neppure
quanti uomini erano mor-
ti, talmente erano tanti.
Quota 118, Carso isontino.
Era detta “terra di nessu-
no”. Conquistata, persa,
conquistata, persa, ogni
volta un’ecatombe. Quota
65, sopra cave di Selz. Fu
tenuta dalla fanteria per
due anni. In una nicchia
si legge: “Di qua non si
passa”. Poco distante, tre
nomi: “Loppi A. 1886, Me-
neghello M. 1895, Molina-
ri G. 1895”. Tre fanti del
17˚ reggimento brigata Ac-
qui, gli ultimi due poco
più che ventenni. I loro no-
mi non figurano fra i cadu-
ti al sacrario di Redipu-
glia. Magari si fossero sal-
vati... Purtroppo la data in-
cisa nel masso in numeri
romani, 17 aprile 1916, do-
cumenta che era l’antivigi-
lia di un assalto alle linee
nemiche finito con una
strage. E tutto questo per-
ché? Per progredire sul
terreno di 15 metri. Quin-
dici metri, capisce? Ogni
volta che ci vado, sto male

per tre giorni. Gli ufficiali
impartivano ordini di tota-
le insensatezza».

Fino al momento d’an-
dare in pensione, Scrima-
li ha lavorato nel laborato-
rio chimico della Camera
di commercio triestina,
«un’eredità asburgica,
avevo il compito di con-
trollare gli alimenti, il caf-
fè soprattutto». Sul Carso
c’è sempre andato nel tem-
po libero, sacrificando an-
che le ferie. Ora a portare
avanti la sua opera di cata-
logazione dei graffiti con-
tribuisce il Gruppo ricer-
che e studi della Grande
guerra, da lui stesso fonda-
to all’interno della Socie-
tà alpina delle Giulie, se-
zione del Cai di Trieste, la
città dov’è nato e dove vi-
ve.

Lei ha combattuto nella
seconda guerra mondiale?

«Undici mesi. Per metà

credendo alle lusinghe
dei partigiani sloveni, per
l’altra metà con la guardia
civica agli ordini del pode-
stà, poi con Giustizia e li-
bertà. Alla fine ero ricer-
cato da tutti. Mi salvò il sa-
natorio: due anni a Sonda-
lo».

E al ritorno ha comin-
ciato a scavare sul Carso.

«Sì, attraversavo il po-
sto di blocco alleato ed en-
travo in territorio sloveno.
Per i titini era inconcepi-
bile che un uomo andasse
a cercare le memorie di al-
tri uomini insepolti da
trent’anni. Mi sottoponeva-
no a umilianti perquisizio-
ni corporali. Ho trovato
pezzi di baionetta, calci di
fucile, rasoi, forbici, gavet-
te, tabacchiere e ossa, tan-
te ossa, sparse nelle fosse
comuni. In guerra non
c’era il tempo per seppelli-
re le salme. Ai comandan-

ti toccava il compito più ri-
pugnante: sparare il colpo
di grazia ai feriti che ran-
tolavano con le viscere di
fuori o le gambe dilaniate.
Il giorno dopo chi non ri-
spondeva all’appello era
considerato disperso, a
meno che un altro soldato
non testimoniasse d’aver-
lo visto morire. Ho dato se-
poltura a bracciate di te-
schi, tibie, femori. Io e la
mia morosa, quella che
poi sarebbe diventata mia
moglie, ci vergognavamo a
scambiarci le prime effu-
sioni sul monte San Miche-
le, ci sentivamo addosso
gli occhi delle migliaia di
defunti».

Perché decise di avvia-
re queste ricerche?

«I professori insegnano
la storia. Io ci sono entra-
to. Se non conosci il cam-
po di battaglia, non puoi
capire vittorie e sconfitte.
Mi ha guidato la pietas. Il
Comune campano di Cava
de’ Tirreni è riuscito col
mio aiuto a compilare l’al-
bo d’oro di tutti i suoi citta-
dini immolatisi nel Nor-
dest. Per anni ho indicato
a madri e padri il luogo
esatto dov’erano caduti i
loro figli. Oggi indico a fi-
gli e nipoti il luogo esatto
dove sono caduti i loro pa-
dri e nonni. Talvolta mi
basta una data, il nome
del reparto, un graffito.
Ne ho riportati alla luce
di commoventi. “Negli an-

ni più belli i giorni più tri-
sti”, a Casera Pramosio,
Alpi carniche. “Ivi s’ac-
queta l’alma sbigottita”,
un versetto del Petrarca
inciso sopra una caverna
a quota 265, testimonian-
za del senso di sicurezza
che i fanti provavano rifu-
giandosi in quella spelon-
ca sulle alture del Nad Lo-
gem, insanguinate da spa-
ventose carneficine duran-
te l’ottava e la nona batta-
glia dell’Isonzo».

Ha fatto tutto da solo?
«All’inizio sì. Poi con

l’aiuto di tanti giovani vo-
lontari ho sistemato trin-
cee, tolto la vegetazione
dalle lapidi, riaperto le ca-
verne, ripulito e reso sicu-
ri i sentieri, ritrovato luo-
ghi della memoria come il
“valloncello dell’albero
isolato” della poesia San
Martino del Carso di Giu-
seppe Ungaretti, che lì
combatté nell’agosto del
’16». [...]Oggi trovo miglia-
ia di escursionisti che va-
gano fra le doline senza sa-
pere nemmeno loro il mo-
tivo. Perché siete venuti
qui?, domando. “Doveva-
mo”, mi rispondono. Spes-
so accompagno le scolare-
sche. Alla fine le maestre
chiedono quanto mi devo-
no per il disturbo. Non vo-
glio niente, neppure un
euro: mandatemi solo i te-
mi svolti in classe dai vo-
stri alunni».

Secondo lei perché quei

soldati sentirono il biso-
gno di incidere parole nel-
la pietra?

«Per non essere dimen-
ticati. Noi italiani dimenti-
chiamo facilmente, a co-
minciare dal fatto che ab-
biamo contratto un debito
enorme con un’intera ge-
nerazione mandata al ma-
cello, sacrificatasi per ob-
bedire a ordini inconcepi-
bili, spesso per conquista-
re 30 metri in più di retico-
lato». [...]

Ha avuto parenti morti
nella Grande guerra?

«Due zii, fratelli di mia
madre, che essendo triesti-
ni dovettero arruolarsi
con l’Austria e finirono di-
spersi in Galizia. La secon-
da guerra mondiale non
fu meno luttuosa. Un mio
cugino, Livio Visintin, pe-
rì con tutto l’equipaggio
del sommergibile Scirè,
che fu mandato a picco da-
gli inglesi nelle acque di
Haifa dopo che, al coman-
do del principe Junio Va-
lerio Borghese, aveva af-
fondato tre navi di sua ma-
està britannica nella rada
di Gibilterra e messo fuo-
ri combattimento le coraz-
zate Queen Elizabeth e Va-
liant nel porto di Alessan-
dria d’Egitto. I partigiani
di Tito fecero irruzione
nella casa di mia zia Car-
lotta, portandole via la me-
daglia d’oro al valor mili-
tare concessa alla memo-
ria del figlio. Lei impazzì
per il dolore. Morì in ma-
nicomio a Venezia. Un al-
tro mio zio, Michele Men-
gaziol, che abitava a Pa-
renzo, venne infoibato.
Era alto 1,90. Siccome du-
rante la cattura aveva tira-
to un pugno a un comuni-
sta slavo, i titini prima di
gettarlo ancora vivo nella
foiba gli tagliarono le gam-
be con una sega da fale-
gname».

Vi sono guerre giuste?
«No, gli uomini sono

troppo cattivi. Mio padre
mi diceva: “Quando torni,
se torni, da un assalto al-
l’arma bianca nella trin-
cea avversaria, tu sei un
uomo tarato per sempre”.
Lui era tornato. Ma, an-
che da vecchio, ricordava
ancora la distribuzione
delle boccette di cognac e
di rum, segno che l’attac-
co era imminente, e l’odio
negli occhi dei soldati
quando il comandante da-
va l’ordine di uscire. Chi
si rifiutava di farlo, veniva
passato per le armi al-
l’istante. Tutti speravano
nella cosiddetta ferita in-
telligente, il colpo di mi-
traglia o di fucile a una
gamba, unica speranza di
sopravvivenza prima del-
le baionettate reciproche
nella pancia».

© 2010 Marsilio Editore

CulturaSpettacoli
È morta a Palazzo Leopardi di Recanati,
all'età di 92 anni, la contessa Anna
Leopardi di San Leopardo, nata del Pero,

discendente acquisita del poeta e da
sempre custode delle sue memorie
insieme ai figli Giacomo e Vanni.

Anatomia di un popolo che fu nazione
Il giornalista e scrittore veronese Stefano Loren-
zetto, figlio orgoglioso di un popolo che fu per
1100 anni nazione, nel suo nuovo libro «Cuor
di veneto» (Marsilio, pagg. 304, euro 19,00 a si-
nistra la copertina), che esce in questi giorni
col sottotitolo «Anatomia di un popolo che fu na-
zione», racconta il Nordest attraverso le storie
dei suoi poliedrici abitanti. Per gentile conces-
sione dell’editore, riportiamo alcuni brani tratti
dal capitolo ”Il cercatore di ossa” dedicato al tri-
estino Antonio Scrimali.

PROMEMORIA

DALLIBRODISTEFANOLORENZETTO”CUORDIVENETO”

Lo scrittore veronese Stefano Lorenzetto, autore di ”Cuor di
veneto”, dedica un capitolo al triestino Antonio Scrimali, che
vediamo, a sinistra, sul Vodice nel punto esatto dove nel
1917 fu scattata una foto del generale Maurizio Gonzaga.

Duemila tonnellate di pietre portate a
mano da 1300 masai, ingaggiati per otto
giorni. Un artista australiano, Andrew
Rogers, e l'italiano Luca Belpietro hanno

realizzato un'incredibile, enorme scultura
(alta 70 metri per 100) visibile dallo
spazio, nel bel mezzo della riserva
africana più famosa del mondo, in Kenya.
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